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presentazione

La "Via Vecchia Per La Nova" rappresenta l'occasione per una inedita riflessione sulla storia della nostra città attraverso le vicende storiche e culturali che hanno determinato l'evoluzione toponomastica delle strade del nostro centro cittadino.

L'approfondito studio e la documentazione fotografica allegata ci consentono di poter conoscere storie, vicende, personaggi ed elementi urbanistici ed architettonici che hanno interessato luoghi e palazzi che ancora oggi caratterizzano la vita della nostra comunità.

In attesa degli ulteriori studi e manifestazioni che accompagneranno dal prossimo 8 agosto le riflessioni sui due secoli di vita da capoluogo di Regione (1806-2006), questa mostra è già ghiotta opportunità per un tuffo nella nobile e ricca storia della nostra città.

Occasione importante anche perché sappiamo che nell'era del globalismo, ove sempre più la competizione non è tra singoli ma tra territori e il protagonismo delle comunità locali è determinante per guardare al futuro, il recupero della propria identità rappresenta uno degli elementi essenziali per offrire solide radici a rinnovati processi di sviluppo socio-economico.


Da oggi la "Potentinità" si arricchisce dunque di ulteriori significativi elementi grazie a questo prezioso lavoro dell'Archivio Comunale meritoriamente portato avanti dalla dottoressa Bux, dalla signora Pietrafesa con la eccellente collaborazione delle dottoresse Valla e Zaccagnino.

Vito Santarsiero

Sindaco di Potenza
“LA VIA VECCHIA PER LA NOVA”

«Ogni denominazione di luoghi offre alcun che di peregrino nel rispetto del linguaggio, oppure rispecchia vicende politiche, religiose, sociali ed economiche di ogni maniera, e sarebbe certamente improvvida trascuranza l’omissione o l’abbandono di nomi tradizionali, quando nella nostra Italia ogni rudero ha la sua storia, ogni piazza, ogni strada può richiamare alla mente un ricordo antico, una gloria, un dolore»
. 

La vicenda storica di Potenza, come quella di tutta la civiltà italiana, è essenzialmente urbana e quindi è scritta nelle vie, nelle piazze, negli edifici pubblici e privati, nei monumenti, nelle chiese. La denominazione dei luoghi rappresenta una traccia, è l’eco delle vicende storiche che vi si sono svolte.

Le precise e chiare indicazioni toponomastiche sono una “invenzione” recente, a Potenza. Qui, infatti, ancora nel corso dell’Ottocento i luoghi cittadini, e quindi strade e case, venivano indicati con locuzioni generiche, spesso di sapore vernacolare, legate ai siti sicuramente noti a tutti, come chiese, mercati, palazzi nobiliari e così via. Nella maggioranza dei casi la presenza di una famiglia importante, ben nota da generazioni, era sufficiente per dare il nome al vicolo o alla strada in cui essa dimorava (vico Forno Scafarelli, via Addone ecc). 

I nomi di questa toponomastica non ufficiale, tuttavia registrata dai documenti storici, costituiscono un riferimento preciso per avvenimenti, personaggi o attività svolte, perché l’uso popolare rifiuta i toponimi imposti o estranei al proprio ambiente, preferendo quelli antichi, consacrati dalla memoria e dall’abitudine.

Solo nel 1867 e poi ancora nel 1871 a Potenza furono compilati elenchi di classificazione delle strade comunali, in attuazione della legge 20 marzo 1865 e della legge 30 agosto 1868. Speciali deliberazioni consiliari, poi, furono emanate in seguito per l’intitolazione di alcune vie e piazze pubbliche. Infine, in occasione del quarto censimento della popolazione del Regno, stabilito con la legge 15 luglio 1900, n. 261, la città si dotò del primo ufficiale “stradario” cittadino, compilato da una commissione comunale appositamente istituita, che effettuò la revisione di alcune denominazioni di vie e piazze. 

Lo stradario era preceduto dalla relazione del professore Antonio Marchi
, componente della commissione di censimento, con la descrizione dei concetti generali che avevano determinato la scelta di un nome al posto di un altro. Nello spirito corrente dell’Italia liberale, la commissione intendeva richiamare alla mente dei cittadini, specie delle giovani generazioni e delle future, le glorie e le azioni di quegli uomini, specie se lucani, che si erano distinti nella dolorosa vicenda del Risorgimento nazionale. Così, per esempio, via Giacinto Albini, via Nicola Alianelli, vicolo Rocco Brienza, vicolo Nicola Mignogna presero il posto dei generici, anonimi, antichi vico primo Portasalza, vico Beccheria, vico primo San Nicola, vicoletto Argenzio ecc. 

Alcuni altri cambiamenti della toponomastica si ebbero in epoca fascista, quando la città si dotò di una toponomastica più completa e moderna, ma dopo la seconda guerra mondiale la denominazione delle vie fu ancora una volta modificata per eliminare il ricordo del ventennio precedente (piazza del Sedile, per esempio, già intitolata a Italo Balbo, tornò all’antico nome).

Sonia Valla 
La mostra che s’inaugura nella Cappella dei Celestini il 10 febbraio 2006 ha come titolo “la via vecchia per la nova”, riprendendo un articolo dello storico Antonio Tripepi, pubblicato su «Il Lucano» 16-17 giugno 1906, n. 475 , in cui polemicamente analizzava le decisioni della commissione di censimento incaricata di redigere lo stradario cittadino. 

Inserita nelle attività culturali organizzate in occasione del secondo centenario di Potenza Città Capoluogo, la mostra intende offrire una nuova opportunità per conoscere la storia della comunità potentina. È rivolta a un pubblico eterogeneo, soprattutto a chi, per la prima volta, voglia accostarsi con curiosità ai documenti d’archivio: può consentire ai giovani di conoscere e agli anziani di ricordare… Per insegnanti e studenti, poi, è come un ideale percorso didattico che immerge nella storia locale, riflesso più concreto di quella generale con la iniziale maiuscola.

La rassegna non può e non vuole essere in alcun modo esaustiva della ricerca storica che si può sviluppare sulla vita cittadina. Intende, più modestamente, presentare la documentazione custodita nell’Archivio Storico Comunale di Potenza perché contribuisca a integrare e alimentare gli studi sulla città.

L’esposizione si riferisce a trentatré strade del centro storico di Potenza, presentate soprattutto sotto l’aspetto dell’evoluzione toponomastica. La scelta delle vie non è stata ovviamente casuale, ma scientifica, nata cioè dalla documentazione otto-novecentesca conservata in archivio, vagliata, riordinata, illustrata e integrata con gli opportuni strumenti bibliografici.

Il percorso espositivo è articolato seguendo la successione delle vie e dei vicoli, in modo da guidare il visitatore in una ideale passeggiata attraverso il centro storico alla scoperta sia di eventi e personaggi che hanno caratterizzato la storia cittadina, sia dei mutamenti urbanistici e dei conseguenti sviluppi toponomastici.

I pannelli offrono al visitatore:

· un’immediata ubicazione della strada grazie a una semplice piantina;

· una schematizzazione dell’evoluzione toponomastica, dall’antica all’attuale denominazione, seguendo le indicazioni riprese dal tuttora valido saggio toponomastico di Antonio Motta e Vincenzo Perretti
;

· una breve storia del luogo urbano e delle vicende ivi succedutesi;

· cenni biografici essenziali del personaggio a cui è intitolata la via.

I temi affrontati nella mostra sono raccontati attraverso l’esposizione di una ricca e articolata documentazione storica. Le fonti archivistiche, infatti, sono state integrate da quelle orali raccolte con una serie di interviste ad alcuni cittadini che in prima persona hanno vissuto la città e il suo cambiamento nel corso del secolo scorso. 

Queste interviste costituiscono il primo nucleo del fondo Documenti orali, conservato presso l’Archivio Storico Comunale di Potenza, costituito appunto per conservare quelle particolari documentazioni orali, che gli strumenti tecnici (dischi vinilici, audiocassette, CD-Rom, Mp3 ecc.) consentono oggi di conservare accanto e a integrazioni delle tradizionali fonti documentarie di una istituzione, affinché non si disperda la memoria neppure di quegli aspetti più informali della storia quotidiana.

È doveroso sperare, allora, che la mostra “la via vecchia per la nova” faccia crescere nel pubblico l’attenzione per la città di Potenza e la sua storia, non solo attraverso una più vigile memoria toponomastica in tempi di trasformazioni urbanistiche, ma anche attraverso una più dedicata attenzione all’Archivio Storico Comunale, cuore della memoria ufficiale della città.

Tiziana Zaccagnino

denominazione antica:

via Portasalza

denominazione attuale:
strada Portasalza

Strada Portasalza

«Dal principio dell’abitato della città a sud-ovest, a partire dagli angoli della casa Eredi Montemurro a sinistra, e dalla casetta eredi Mango a destra, fino al crocevia nel principio della Pretoria agli angoli delle case: Cutinelli Michele, a sinistra e Francesco Scafarelli, a destra»

Il nome Portasalza ricorda la porta edificata probabilmente in età aragonese.

Prima del XV secolo la zona in cui fu eretta la porta restava fuori della città, perché le mura chiudevano l’abitato all’altezza della chiesa di San Michele. All’esterno delle mura, fin dal XV secolo, esisteva un piccolo borgo nei pressi della cappella di San Giacomo (attuale largo Pisacane) che contava inizialmente solo quattordici famiglie. Il borgo costruito a margine dell’abitato era da questo separato da un fossato e dall’omonima porta, che, fino alla sua demolizione, era l’unico ingresso carrabile controllato. Il borgo fuori Portasalza iniziò ad accrescersi agli inizi del Settecento per raggiungere la sua massima espansione nel XIX secolo, risiedevano nel borgo essenzialmente pastori e contadini, qualche massaro, molti artigiani, un notaio, inizialmente non esistevano case «palazziate», ma soltanto case «sottane», «mezzane» o al massimo «soprane»1.. Nelle case “sottane” di Portasalza, verso il 1930, abitavano diversi contadini, uno dei primi conduttori d’auto, un cocchiere, un oste e un fabbro e vi si trovavano uno spaccio di generi alimentari e una legatoria. 
Gli abitanti di Portasalza erano i “portasavezesi”. Con questo termine si indicavano tutti quelli che abitavano nei rioni attorno alla chiesa di San Michele e alla chiesa di Santa Lucia fino a piazza Prefettura. I “portasavezesi” avevano come avversari storici i “casteddesi”, quelli cioè che abitavano intorno alla chiesa di San Gerardo e nel rione di San Luca. I giovani potentini erano così divisi da una simpatica rivalità che li vedeva spesso impegnati in sfide d’ogni genere. 
Portasalza non è più visibile, non si conosce neppure con certezza la sua esatta ubicazione e la forma architettonica non è documentata. 

Fu infatti abbattuta nel 1818 su decisione del decurionato per aggregare alla città il borgo e per bonificarlo a causa delle condizioni fatiscenti della porta e delle costruzioni vicine.

La relazione Marchi introduttiva allo Stradario cittadino del 1900 afferma:«più non esiste quella di Portasalza, che pure era la principale per l’accesso alla Città, preceduta da un fossato ed avente il ponte levatoio, dappoichè venne abbattuta, per disposizione del decurionato cittadino del 2 ottobre 1817, stante l’ingrandimento della Città, disposto con altra precedente decisione dello stesso decurionato del 16 gennaio 1816. Così il borgo o rione Portasalza, sorto al di fuori della porta, venne aggregato alla città.

La detta porta cittadina esisteva per lo appunto al principio della Strada Pretoria, e propriamente nell’attuale crocevia costituito dalle due vie laterali presso cui finisce la salita di Portasalza.

Deve quindi rimanere ferma la denominazione di Strada Portasalza alla via principale che si svolge in quel rione cittadino, e che partendo dal limite della strada provinciale, presso l’abitato, si congiunge alla Pretoria, presso il detto crocevia»2 

Portasalza fu riqualificata più volte. Nel 1925 lo stato della pavimentazione stradale lasciava molto a desiderare, dal momento che gli antichi conci di pietra calcarea disposti a spina di pesce erano in gran parte dissestati. Si provvide allora a sostituire le pietre e a scalpellare l’intera superficie stradale. Ma nel 1933 la strada era nuovamente in cattive condizioni a causa del gran traffico locale. 

La discesa Portasalza, infatti, è una via interna di grande importanza per la viabilità cittadina, «e ciò per il fatto che all’inizio a monte si incontrano tre strade (Via Roma, Via Intendente Rosica e via Pretoria), ed all’estremo a valle si congiungono la via Napoli e via Mazzini»3. L’incontro di queste tre strade produce verso Portasalza un «traffico intenso di veicoli anche pesanti, in quanto ivi transitano i carri e gli automezzi che trasportano in città le merci che qui giungono dalla stazione di S. Maria»4. La pavimentazione in selci di pietra calcarea locale è completamente inadatta all’intenso traffico veicolare dal momento che la pietra locale facilmente si leviga, rendendo così pericoloso, a causa della forte pendenza, il transito dei carri a muli. 

Per eliminare questi inconvenienti l’amministrazione comunale propone di pavimentare la strada non più con pietra calcarea, bensì con cubetti di porfido, che facilitano la manutenzione anche per il futuro: la superficie dei blocchetti, per la struttura specifica della pietra, non si leviga facilmente; le ridotte dimensioni dei cubetti migliora le condizioni del traffico per i quadrupedi; infine, la loro rimozione per eventuali riparazioni all’acquedotto o ai servizi fognarî riesce relativamente facile e veloce. 

La realizzazione di quest’opera richiedeva l’impiego di maestranze specializzate e di attrezzature specifiche, perciò l’amministrazione comunale non procedette a pubblico appalto, ma a trattative private con quelle poche ditte che all’epoca trattavano tali lavori. La ditta “Cave Porfido e Pavimentazioni Stradali” di Bolzano, che realizzò la nuova pavimentazione stradale, aveva inviato in precedenza anche una foto della pavimentazione già messa in opera in altre città. 

Gli operai specializzati giunti in città per l’impresa lavoravano poggiati su un basso sgabello a una sola gamba, che trascinavano man mano che procedevano veloci nel lavoro, spesso osservati con stupore dai bambini che giocavano per strada.

                                                  T. Z.

denominazioni antiche:

cuntana Punzangaro

vico Lago

vico Plescia

denominazione attuale:
via O.Flacco

Via Orazio Flacco

«Da Portasalza, a partire dai gradini presso la casa eredi Iannelli a sinistra, fino ai gradini che sboccano sul corso Umberto I, agli angoli delle case: R. Pergola a destra, e V. Ricciuti a sinistra»

Due toponimi, Lago e Punzangaro, erano utilizzati contemporaneamente fin dal XVI secolo per indicare il vicolo che mette in comunicazione Portasalza con Corso Umberto I. Essi derivano dalla particolare conformazione del luogo, nel quale si raccoglievano le acque sorgive e superficiali provenienti dalla parte estrema dell’abitato. E ancora oggi, in un’abitazione a monte del vicolo, esiste un pozzo di notevoli dimensioni, denominato nel passato Pozzo di Portasalza. Nella documentazione del XIX secolo è predominante l’uso del toponimo Lago, che si mantiene in uso, insieme con quello di Plescia, ancora oggi fra le persone non più giovanissime, mentre il toponimo Punzangaro va via via perdendosi.
Questo vicolo era l’ultimo del borgo ed era ben visibile da Montereale, dove il 18 agosto 1860 erano posizionati i gendarmi che videro quella mattina un gran numero di contadini raccolto nel vicolo Lago, erano così tanti e ben visibili dalla loro posizione che i gendarmi si allarmarono alla loro vista. 

Nello stesso periodo qui si svolgevano mercati periodici, legati soprattutto alla compravendita del bestiame. L’attività commerciale si estendeva fino al vico Lago, dalla parte più esterna della città. Ancora oggi vi sono persone che ricordano quando, da bambini, giravano in mezzo alla confusione gioiosa delle bancarelle allestite sotto casa per la fiera. 

Ma la memoria più antica è di Raffaele Riviello, che nella Cronaca potentina dal 1799 al 1882 la menziona come fiera di agosto, che «si teneva dal termine della Pretoria in giù, con tutte le buffette o banche dei venditori lungo il vico Lago o Pilescia1».

Nell’ elenco delle strade comunali (del 17 maggio 1871) la strada è descritta così: Vico Lago, comincia da casa Martorano, e finisce sulla strada rotabile. Non carreggiabile.

Era abitato soprattutto da contadini, che, al ritorno dalla campagna, sistemavano su povere sedie fuori delle abitazioni, i prodotti raccolti per venderli. Nel 1929, nelle case “sottane”, vi erano censiti diversi contadini, un cocchiere e una cantiniera; oltre ad abitazioni c’erano botteghe e depositi. 

Il vicolo costituiva il limite dell’area urbanizzata; al di là c’era la discesa Ciunnella, che portava a Montereale (il ponte fu costruito nel 1937), con poche e vecchie casupole abitate da gente poverissima.

Il toponimo cuntana Plescia deriva dal soprannome della famiglia Pergola, di ricchi massari, che possedevano la “capodicasa”, ovvero la prima casa del vicolo e quindi la prima casa del borgo, a partire dall’attuale corso Umberto I. 

Recente è la costruzione della gradinata che unisce vico Lago con via Portasalza. Fino alla metà del Novecento era collegato con una piccola salita, sulla quale non c’era ancora la fontana che si trova oggi vicino alla gradinata. Il fontanino era situato più innanzi, nel largo Pisacane. Qui (o a S. Lucia), infatti, gli abitanti del vicolo si recavano per prendere l’acqua per usi quotidiani, attraversando vicoletto San Giacomo, conosciuto anche come vicoletto Martorano (attualmente scomparso). Questo era tanto stretto che – come ricordano alcuni – bisognava girarsi di lato quando, percorrendolo, ci s’imbatteva in qualche altro passante. Dal Comune era segnalato come non carreggiabile; misurava appena m 1,40 di larghezza. Lo Stradario del 1901 intitolò vico Lago al poeta venosino Quinto Orazio Flacco, uno degli esponenti più significativi del classicismo.
  T. Z. 

denominazioni antiche:
vico Fasulo o Popa Fasulo

vico Pagliuca

denominazione attuale:  

vicolo Antonio Busciolano
Vicolo Antonio Busciolano

«A sinistra della strada Portasalza, a partire dagli angoli delle case G. Catenazzo a sinistra, e Cutinelli a destra, fino ad incontrare la via S. Lucia agli angoli delle case: M. Carbonara a sinistra, e M. Martorano a destra»
    Nel 1871 nell’Elenco di classificazione delle strade comunali il vicolo è individuato come vico Popafasulo: non carreggiabile quasi piano, largo circa tre metri, che inizia dalla Pretoria e finisce alla strada Indendenza.

   Tra il 1929 e 1930 nel vicolo sono censiti tre sottani abitati da alcuni contadini, un cocchiere un servo, e un muratore.

Il vicolo è dedicato allo scultore potentino antonio busciolano, nato a Potenza il 15 gennaio 1823 e morto il 10 agosto 1871 a Napoli, dove ha lasciato la sua impronta artistica. Entrando, infatti, nella chiesa del Gesù Nuovo, le cinque statue che si scorgono sull’altare maggiore: l’Immacolata, S. Pietro, S. Paolo, l’Addolorata e l’Evangelista, sono opera di Busciolano.
Dello scultore, ormai, si va perdendo la memoria. Egli, però, sebbene quasi ignorato nella sua terra natia, ai suoi tempi fu molto apprezzato altrove. La sua arte, decantata da personalità illustri come Luigi Settembrini, il sacerdote Rocco Brienza, Generoso Janora, Nicola Sole e altri, dalla sua città natale non ebbe mai riconoscimenti apprezzabili, e ancora oggi, a esclusione di una piccola biografia del 1897, non esiste nulla sulla sua attività artistica1. Nel 1894, Vincenzo Spicacci, in una seduta del Consiglio provinciale di Potenza, ottenne soltanto che la Scuola di Arti e Mestieri, l’attuale Istituto Professionale, portasse il nome di Antonio Busciolano, intestazione che è passata poi a una scuola media. Il 2 maggio 1999 un comitato cittadino appose nel vicolo San Bonaventura una targa commemorativa, che recita:

 «Antonio Busciolano, scultore, nacque tra le sue mura, amò di pari amore l’arte e la patria tra continue lotte donde uscì artista». 

Busciolano rivelò il suo spiccato amore per l’arte nella bottega di un maestro artigiano di vasi e stoviglie di creta, realizzando santini in argilla, e proprio un S. Rocco in argilla segnò una svolta decisiva nella sua vita. Nella biografia del 1897, Paolo De Grazia  racconta che nell’agosto del 1830 nella strada Pretoria si sentiva un frastuono, e nell’allora Piazza dell’Intendenza, ora Piazza Mario Pagano, si poté osservare una processione di ragazzi che sorreggevano una statuetta di circa un palmo: un S. Rocco con un viso soave, il cappello, il bordone, le vesti che lasciavano intravedere il ginocchio con la tradizionale piaga. Tra i passanti incuriositi da quella bizzarra processione c’era il Cavaliere G. Vincenzo Pomarici, presidente della Gran corte, che, attratto dalla fattura dell’opera, l’acquistò per cinque grana. Pomarici, avendo intravisto in Antonio un giovane di belle speranze, ottenne dalla provincia un sussidio perché potesse frequentare il Real Istituto di Belle Arti a Napoli. 

Allievo prediletto di Tito Angelini, Busciolano si distinse presto all’esposizione del 1843, vincendo la medaglia con un S. Giovanni Battista, rappresentato dormiente e avvolto in una pelle di cammello. Nel 1846 Ferdinando II di Borbone, durante la sua permanenza a Potenza, riconobbe quel S. Giovanni dormiente che aveva visto nell’esposizione del 1843 e, appreso che si trattava dell’opera di un giovane scultore privo di mezzi, concesse a Busciolano quindici ducati al mese per dimorare tre anni al Real Pensionato di Roma. Rientrato a Napoli, l’artista partecipò con successo all’esposizione del 1851 e fu annoverato tra i migliori scultori napoletani del suo tempo; in una rapida rassegna delle opere d’arte di quella esposizione, si parla di due bassorilievi in gesso di Busciolano, l’uno rappresentante La fuga dell’apostolo Pietro dal carcere sotto la guida di un angelo, l’altro Gesù Cristo nell’atto di benedire due fanciulli. I bassorilievi furono poi eseguiti in marmo e donati alla famiglia Amati, che li pose sul sepolcro di Mauro Amati, anch’egli potentino, uomo dotto, amante di cose belle e fine conoscitore d’arte, e protettore-mecenate dei fratelli Busciolano (stimati scultori furono anche i fratelli Michele e Vincenzo). 

Tra le sue opere più note, oltre il gruppo marmoreo nella chiesa del Gesù Nuovo, la statua di Pier delle Vigne nell’Università di Napoli, il monumento a Rocco Beneventani nel cimitero di Poggioreale e quello di Carlo Troya nella chiesa dei SS. Severino e Sossio. 

Sue opere sono anche gli Angeli di S. Giuseppe a Chiaia, quelli della chiesa di Piedigrotta e uno dei leoni in piazza dei Martiri a Napoli.

Le uniche opere di Antonio Busciolano a Potenza sono il Busto di Mario Pagano, scoperto il 14 marzo 1863 nell’aula della Corte di assise di Potenza, oggi esposto nel palazzo di giustizia, e il Tempietto di S. Gerardo, che alcuni attribuiscono al fratello Michele.

S. V.
denominazioni antiche:
cuntana manchosa

vico Barbelli

vico Riviello vico Catarinella

vico 1° Portasalza

denominazione attuale:

via Giacinto Albini
Via Giacinto Albini

 «Al lato sinistro del crocevia formato dalle strade Portasalza e Pretoria a partire dagli angoli dei palazzi: Cutinelli a sinistra, e Tufaroli a destra, fino allo sbocco sul largo Achille Rosica agli angoli delle case: Eredi Ferretti a sinistra, e C. Lamanna a destra»

La strada che si percorre da largo Rosica, su cui prospetta il Palazzo Marsico, fino all’incrocio delle vie Portasalza, Pretoria ed Emilio Petruccelli , è via Giacinto Albini.

È il toponimo attuale dell’antica “cuntana manchosa”, un tratturo-fosso in prossimità del ponte levatoio fuori le mura della città, detto cuntana o quintana del manchoso, corrispondente a una delle tre contrade in cui era diviso il casale di Portasalza: Cuntrata di Sancto Jacobo, Cuntrata delo Puczangaro, Cuntrata de lo mancoso. 

Quintane erano chiamate le viuzze del tessuto normanno-svevo e angioino-aragonese permanendo quindi il toponimo sino ai nostri giorni: in genere, le quintane dette communi costeggiavano le abitazioni; le vicinali erano vicoli ciechi, spesso destinati anche a canali pluviali; infine, le quintanelle erano stradine ancora più strette per il passaggio comune.

Nella relazione Marchi della Commissione Comunale di Censimento, si legge la seguente motivazione per l’intitolazione della strada a Giacinto Albini: «L’appello che Mazzini rivolse nel 1856 alla nazione venne validamente raccolto, per la Lucania, da Giacinto Albini (Napoli 1821 - 1884), “il Mazzini Lucano”, l’ardente patriota, il fiero cospiratore, che audacemente, sebbene colpito da più mandati di cattura, con attività fenomenale e prodigiosa pensò alla riscossa, riorganizzando in tutti i centri della Basilicata, nel Salernitano, in Calabria e nelle Puglie le fila dell’Assoziazione dell’unità d’Italia» 
. 

giacinto albini apparteneva a un’antica famiglia lucana, che da Castelluccio Superiore si era trasferita in Montemurro. Agli studi di giurisprudenza compiuti a Napoli, unì una vasta cultura letteraria: nel 1845 pubblicò una raccolta di versi, Ore poetiche, e nel 1850 un Corso teorico pratico di lingua latina, mentre in edizioni postume vennero pubblicate raccolte di versi curate dal figlio Decio con prefazione di Giacomo Racioppi: Eco di ore malinconiche, Poesie varie, Polimnia. 

Affiliato alla Carboneria, dopo aver partecipato agli scontri del 1848 a Napoli, rientrò in Montemurro, dove costituì una società militare con affiliati provenienti da quasi tutti i centri della regione. 

Organizzò e diresse il movimento insurrezionale che culminò a Potenza, il 18 agosto 1860, con la proclamazione del governo prodittatoriale lucano. Nel 1861 fu chiamato a Napoli quale segretario della presidenza del consiglio; nello stesso anno venne eletto deputato nel collegio di Lagonegro e in quello di Melfi, ma rinunciò al seggio in parlamento per rimanere direttore della Stamperia reale di Napoli. 

Morì il 3 marzo 1884. 

In occasione del primo centenario dell’insurrezione lucana, il Comune di Potenza fece erigere nel cimitero un monumento in suo onore con la seguente epigrafe:

giacinto albini

prodittatore del generale garibaldi

e governatore della provincia di basilicata

apostolo della libertà - cospiratore

perseguitato - bandito - latitante

preparò e diresse

l’insurrezione del xviii agosto mdccclx

il comne di potenza nel primo centenario della rivoluzione lucana

xviii agosto mdcccclx

S. V.

denominazioni antiche:

vico Assisi

vico forno Cortese

vico forno Scafarelli

vico 2° Portasalza

denominazione attuale:

vicolo E. Petruccelli

Vicolo Emilio Petruccelli

«Al Vico 2° Portasalza si assegna il nome di Vico Emilio Petruccelli. Al crocevia destro formato dalla strada Pretoria e Portasalza, a partire dagli angoli delle case: Di Bello e Scafarelli a destra, e Petruccelli a sinistra, fino all’incontro della strada del Popolo agli angoli delle case: F. Scafarelli a destra, Petruccelli a sinistra»
Il vicolo, che ha inizio nel punto in cui strada Portasalza incontra via Pretoria, e mette in comunicazione quest’ultima con via del Popolo nel 1871, nell’elenco di classificazione delle strade comunali, è individuato come 2° Portasalza, vicolo carreggiabile in pendio largo circa 4 metri. Nella lettera di un consigliere comunale all’ingegner Grippo lo stesso vicolo è segnalato come Forno Scafarelli, vicolo che collega la Strada Pretoria con la via del Popolo. L’individuazione non è del tutto esatta, poiché il vicolo si trova in prossimità del crocevia tra via Pretoria e via Portasalza, ma ha inizio propriamente su via Portasalza.

In passato, dunque, veniva segnalato con toponimi che ricordavano la presenza di un forno: vico Forno Cortese, vico Forno Scafarelli. Infatti, almeno dal XIX secolo, è qui attestata la presenza di un forno che passa in proprietà fra varie famiglie della città, e questi passaggi ne modificano la denominazione. Il forno doveva trovarsi in una casa “sottana” all’angolo con via del Popolo, infatti molti ricordano che per entrare si scendevano molte scale. Era l’unico per gli abitanti di Portasalza, che lì si recavano a cuocere il pane. Nel 1930 era censito un sottano di proprietà di Salvatore Brienza, fornaio di professione.

Vico Assisi prende il nome da don Saverio Assisi, proprietario del fabbricato più consistente in via Carlo Pisacane.

Con lo Stradario del 1901 al vico 2° Portasalza si assegna il nome di vico Emilio Petruccelli
, che fu autorevole figura politica con abitazione proprio in quel vicolo.

emilio petruccelli 

Nacque a Moliterno nel 1817, da Domenico e Maria Montesano. Partecipò ai moti del 1848 in Calabria, ma a Potenza attivò il movimento liberale lucano. Ricercato dalla polizia borbonica, fu tra i maggiori esponenti locali della setta dell’Unità Italiana. Fu arrestato e condannato per i fatti svoltisi a Potenza nel 1848, fu condannato anche dalla corte criminale di Cosenza a diciannove anni di prigionia; la pena, tuttavia, fu ridotta poi in esilio perpetuo. Fu con Luigi Settembrini e Silvio Spaventa in Inghilterra, dove conobbe Mazzini e aderì al suo programma. Con Emilio Maffei sottoscrisse una lettera di dissenso, apparsa su «Pensiero e Azione» del 1° aprile 1859, per dissociarsi dal programma di Settembrini e Spaventa del 22 marzo 1859. Il 13 agosto 1860 rientrò a Potenza, dove qualche giorno dopo, il 18 agosto, guidò gli insorti contro la gendarmeria. Estromesso dal governo prodittatoriale, il 5 settembre pretese e ottenne la nomina a capo di stato maggiore della Brigata Basilicata, con la quale raggiunse le truppe garibaldine sul Volturno. Al rientro in città fu riconosciuto maggiore della Guardia Nazionale dal governo prodittatoriale. Tenne anche altri uffici pubblici: fu presidente della gran corte criminale di Basilicata, consigliere comunale di Potenza, membro del consiglio sanitario della provincia, direttore dell’Istituto delle Gerolomine, presidente del consiglio provinciale. Avvocato tra i più rinomati, esponente dell’opposizione repubblicana alla politica della Destra, alto dignitario massonico e venerabile della loggia “I figli della Lucania”, fu inserito dal nuovo governo unitario tra le persone politicamente sospette perché molto influente in ambito locale. Diresse «Il Risveglio» e poi «La Nuova Lucania», il settimanale radicale che si pubblicò a Potenza tra il 1871 e il 1875. Il 18 agosto 1884, durante la celebrazione dell’insurrezione lucana, cadde e riportò gravi ferite, a seguito delle quali morì a Potenza il 4 settembre 1884. Ne commemorarono la scomparsa Nicola Branca, Rocco Brienza, Raffaele Riviello; in quella circostanza Nicola Paldi curò una raccolta di Sonetti in morte di E. P. 

T. Z.

denominazioni antiche:

vico Argenzio

vico Sfrattafiasca

denominazione attuale:

vicolo N. Mignogna

Vicolo Nicola Mignogna

«Dalla Pretoria, a partire dagli angoli delle case Tufaroli a sinistra e Bruni Paolo a destra, con in fondo la casa A. Spinazzola, senza sbocco»

Proseguendo da Portasalza verso piazza Prefettura sulla sinistra di via Pretoria si incontra un vicolo piccolo, senza sbocco e con poca luce.

Nello Stradario cittadino del 1900, il vicolo è indicato come “Vicoletto” Argenzio. Il diminutivo rispecchia le dimensioni del luogo, che, oltre a essere cieco, è largo solo m 1,80 e non è carreggiabile; nel 1870, nei «sottani», vi si trovavano soprattutto depositi e poche abitazioni. Il nome derivava dalla famiglia Argenzio, in particolare dallo speziale Domenico, che agli inizi dell’Ottocento era proprietario di una casa «palazziata» a Portasalza, ricordato nel catasto del 1813 come proprietario della speziaria. Il vicolo è ricordato anche con la denominazione Sfrattafiasca, dal soprannome di Francesco Paolo Pomponio, che vi abitava nei primi anni dell’Ottocento.

Lo Stradario cambia la denominazione, dedicando il vicolo al prodittatore della Basilicata, Nicola Mignogna.

nicola mignogna

Nacque a Taranto il 28 dicembre 1808, compì studi giuridici a Napoli e abbracciò la professione forense. S’iscrisse alla setta d’ispirazione mazziniana Figli della Giovane Italia fondata da Benedetto Musolino, fu in corrispondenza con Carlo Pisacane, partecipò ai moti napoletani del 1848 e poi restò coinvolto in vicende giudiziarie di carattere politico che lo portarono all’esilio. Supportò Giacinto Albini nella ricostruzione del partito liberale in Basilicata e con lui fu uno dei protagonisti dell’insurrezione lucana del 1860, al termine della quale insieme tennero il governo prodittatoriale, mentre era sindaco di Potenza Antonio Sarli. Fu tesoriere della spedizione dei Mille e nel 1862 partecipò con Garibaldi alla battaglia d’Aspromonte. Dopo l’unità d’Italia rinunziò alla candidatura parlamentare, ma fu consigliere comunale a Napoli. Morì a Giugliano, in provincia di Napoli, il 31 gennaio 1870.                         T. Z.
denominazioni antiche:

vico Lamonea

vico Sileo

vico Malacerra

denominazione attuale:

Quintana grande

Quintana Grande

«Dalla pretoria, a partire dagli angoli delle case: P. Bruni a sinistra ed A. Balzano a destra, attraversando la strada Achillle Rosica pel susseguente tratto tra le case Raimondi Giuseppe a sinistra, e R. Sasssano a destra, con sbocco sulla extramurale di S. Michele tra le case G. Martorano e R. Smaldone»
Il vicolo successivo a vicolo Mignogna, sempre sulla sinistra di via Pretoria, è quello della Quintana Grande, contraddistinto da uno dei toponimi potentini di origine antica. 

“Quintana” o “Cuntana” è parola caratteristica del dialetto di Potenza e dei centri vicini, ha il significato di vicolo, strada stretta e/o cieca. Deriva dal latino quintana, era la quinta stradina dei castra romani, gli accampamenti militari romani dai quali si svilupparono in seguito piccoli insediamenti civili in località strategiche sulle vie di comunicazione stradale dell’impero. Si sviluppava in mezzo all’accampamento, in genere al centro della decina di file di tende da cui era costituito il castrum, e s’intersecava perpendicolarmente con la strada principale, la quale, essendo di solito trafficata per uso militare, era poco ospitale per i soldati non in servizio, i quali invece si trattenevano appunto nella quintana durante i turni di riposo (una sorta di libera uscita), occupando il tempo in svariati giochi o d’azzardo o di abilità fisica (pugilato, tornei ecc.). Da questi ultimi passatempi derivarono poi le giostre medievali, che dalla strada romana presero il nome di “quintane”. 

Nel corso dei secoli il termine quintana ha continuato a indicare le viuzze, cuntane, che s’immettono sulla via Pretoria.

Accanto alla denominazione ufficiale il vicolo ha assunto diversi toponimi: Lamonea, Sileo, Malacera, tutti derivanti dai nomi di differenti famiglie che colà abitavano. 

Lo Stradario cittadino del 1901 lascia invariata la denominazione e ne individua i limiti fisici: «La via Quintana grande incomincia a sinistra della Pretoria, tra le case Bruni Paolo e Balzano Antonio e comprende anche il vico Lamonea, la cui denominazione resta abolita, per cui va fino alla strada estramurale S. Michele»
. 
Tra il 1929 e 1930 nella Quintana Grande si ritrovava un numero elevato di sottani, abitati da alcuni contadini, da un cocchiere, un vigile campestre, un cantoniere stradale, un boaro, una casalinga e una domestica. Oltre a queste abitazioni, il vicolo ospitava alcuni depositi di vini, una calzoleria e un laboratorio del latte. 

T. Z.

denominazioni antiche:

vico Cristallo o Cristullo

Sant’ Rocchitiedd

denominazione attuale:

vicolo Girolamo Riviezzi

Vicolo Girolamo Riviezzi

«Dalla Pretoria, a partire dagli angoli delle case: Congregazione di Carità a destra, e Melucci G. con in fondo la casa di Sarli avv. Vincenzo, senza sbocco»

Nel 1889 il vicolo denominato Cristullo era «chiuso verso mezzodì dalla casa del sig. avvocato Vincenzo Sarli, mentre l’estremo verso borea s’innesta con la Via Pretoria, che è la principale arteria della nostra città»
. Con il tempo non ha subito grandi cambiamenti ed è rimasto molto simile, nella forma, al 1889. In una relazione per la sua sistemazione è descritto come uno dei vicoli che «più lasciano a desiderare per quanto riguarda igiene e comodità, la sua sistemazione è necessaria per risolvere un problema di risanamento e fare un altro passo nella via che mena al progresso ed all’incivilimento di quali sono fattori primari la nettezza e l’igiene».

Il toponimo Cristallo, derivato dal soprannome Cristullo, compare in alcuni documenti dell’Ottocento. 

Il vicolo è conosciuto anche come Sant’Rocchitiedd, per la presenza di un’edicola votiva del copatrono della città. 

La devozione per San Rocco era molto profonda: in occasione della festività del Santo la città si riempiva di fuochi, tutti i vicoli erano abbelliti dalle migliori coperte stese alle finestre, ogni cuntana allestiva una cappella, di giorno e di notte piantonata da devoti che recitavano il rosario e raccoglievano le offerte in un clima di gioia e familiarità.

Nel 1929 nel vicolo vi erano sette “sottani” e vi abitavano alcuni contadini, un manovale, uno spazzino, un falegname e un ramazzatore.

Lo Stradario dedica il vicolo al sacerdote filologo e giureconsulto Girolamo Riviezzi. 

girolamo riviezzi

Nacque a Potenza nel 1716 in una delle più antiche famiglie cittadine, nota pure come Rivezzi, è ricordato come filologo e giureconsulto ricco di amor patrio. Morì intorno al 1770, lasciando una inedita Istoria Potentina in cui esponeva il suo convincimento della nascita della città per mano degli Enotri e della sua antica posizione sulle sponde del fiume. 

T. Z.

denominazioni antiche:

via Portamendola

quintana Pomponio

via delle Scuole

denominazione attuale:

via O. Petruccelli
Via Orazio Petruccelli

«Dalla Pretoria, di fronte alla Piazza Mario Pagano, a partire dagli angoli delle case: P. Racana a destra, e Di Nuzzo e Salvia a sinistra, fino all’incontro della strada del popolo agli angoli delle case: E. Ciranna a destra, ed Arciconfraternita di S.Francesco a sinistra, di fronte all’edificio scolastico»
La via Orazio Petruccelli è ancora oggi una delle più frequentate poiché mette in comunicazione piazza Prefettura con via del Popolo all’altezza degli ascensori pubblici.

Il vecchio toponimo Portamendola nasce dal nome della porta che si apriva sul lato meridionale della città, all’altezza dell’attuale piazza Mario Pagano. 

Era probabilmente una porta di accesso soprattutto agli orti e non permetteva il passaggio veicolare perché si apriva sulla parte più scoscesa del colle segnata da antichi viottoli di collegamento con il fiume, detti ciglioni, adoperati dal medioevo in poi come carbonarî, ossia discariche, ma anche come vie per il trasporto delle derrate a dorso di mulo. È citata per la prima volta nel XV secolo, in un documento di vendita in cui, nella descrizione dei confini, si legge: limite communibus a tercia parte superiori per capite viniarum est via puplica qua itur ad portam Amidolis
. 

Secondo la tradizione popolare, davanti alla porta fioriva un albero di mandorlo, e attigua c’era una torretta, che il popolo chiamava “torre dalle uova d’oro”, ormai non più esistente, ma di cui resta testimonianza fotografica. 

Della porta si era persa ogni memoria. Già all’inizio del Novecento, la commissione comunale incaricata di compilare il nuovo stradario cittadino dichiarava: «non può ritenersi che la porta fosse pubblica, perché anticamente l’accesso alla città da questa parte non era effettuabile, stante i dirupi e scoscendimenti rimossi solo recentemente con costose e importanti costruzioni dell’edificio scolastico, in fondo alla detta strada Portamendola esistevano per lo appunto degli orti»
. 

Nel 1864 il consiglio comunale deliberava la redazione di un progetto per realizzare un collegamento tra via del Popolo e via Pretoria mediante “un accesso provvisorio nel punto di Portamendola”. Nelle relazioni comunali per la manutenzione delle strade nel 1880 uno dei vicoli più frequentati di questa città sembra essere vico Portamendola, poiché collegava via Pretoria con la strada del Popolo «e tanto più lo diverrà aperto che sia il servigio ferroviario, poiché quel vicolo si presenta via di scorciatoia a chi dalla via Pretoria intende, scendendo per una delle scale che v’ha alla Strada del Popolo, mettersi nella via sottostante a questa, e da qui rivolgersi alla stazione»
. Nonostante la sua importanza, il vicolo non era affatto in buone condizioni. Era segnalato lo sfondamento di parte della strada e si riteneva che in quel posto esistesse un pozzo d’acqua, benché quel tratto di strada è pericolosissimo. Questa situazione, insomma, rendeva necessari interventi di manutenzione e restauro.

È naturale che in una via di molto passaggio si concentrino più attività commerciali. Perciò, nel 1929, qui venivano censiti, oltre ad abitazioni e stalle, un laboratorio di falegnameria, due cantine; vi abitavano un cocchiere, un operaio elettrico, un cameriere, un ovivendolo, uno spazzino e uno scaricatore. 

La realizzazione del Palazzo Ina, nel 1937, ha determinato la scomparsa del vicolo Portamendola e la trasformazione dell’area alle spalle di piazza Prefettura.

Il vico Portamendola, il cui tracciato coincideva con quello dell’attuale via Orazio Petruccelli, congiungeva piazza Prefettura con l’attuale via del Popolo. Era noto per la caratteristica forma ad S, che costituiva una “barriera termica” e impediva al vento il diretto accesso in piazza (a seguito di questa trasformazione piazza Prefettura è costantemente battuta dal vento, che vi s’immette senza ostacoli lungo via Petruccelli, e ha acquistato il titolo di “piazza polmonite”). Era noto anche con il toponimo di quintana Pomponio, dal nome di una delle più antiche famiglie potentine; infatti nel 1865, in una relazione del consigliere provinciale Domenico Viggiani la strada viene indicata come rialzo Pomponio o Portamendola.

Via delle Scuole è la denominazione proposta per il vicolo a seguito della costruzione dell’edificio scolastico adiacente alle scale del Popolo, negli ultimi decenni del XIX secolo. Lo Stradario recita così: «la strada così detta Portamendola risulta continuamente battuta dai cittadini che vogliono scendere all’edificio scolastico, per cui si rende necessario assegnarle una denominazione più rispondente alla finalità dei nuovi tempi. E poiché la via serve maggiormente per accedere alle pubbliche scuole può benissimo intitolarsi con un nome che rilevi questa circostanza di fatto»
.

Nel 1950, il consiglio comunale decise di intitolare la strada al sottotenente dei carabinieri Orazio Petruccelli, a cui è dedicata anche la caserma dei Carabinieri.

Orazio Petruccelli 

Nacque a Potenza nel 1914 da Vincenzo e Correale Eleonora. Fu sottotenente nella divisione fanteria “Acqui”, VII Btg. Carabinieri. Dislocato a Cefalonia durante la seconda guerra mondiale, si rivelò fra i più ardenti fautori della lotta contro i Tedeschi. La notte tra il 13 e il 14 settembre 1943, mentre perduravano ancora le trattative tra i comandi militari, i Tedeschi sostituirono la bandiera italiana con quella tedesca. Orazio Petruccelli, radunato un nucleo di carabinieri, si portò sotto il pennone centrale in piazza di Argostoli e, tra lo stupore del picchetto armato tedesco, ammainò la bandiera tedesca e innalzò nuovamente la bandiera italiana. Durante la battaglia del 15 settembre con il suo plotone fu inviato in rinforzo alla compagnia comandata dal capitano Saettone, distinguendosi fra tutti per slancio e sprezzo del pericolo. Dopo la sconfitta italiana e la conseguente resa, fu catturato dai Tedeschi, la mattina del 24 settembre venne condannato a morte e trasportato a Capo S. Teodoro, dove affrontò il plotone d’esecuzione con dignità e fierezza di soldato. Morì a 29 anni trucidato a Cefalonia. 

Su sollecitazione della madre di Petruccelli, la città di Potenza si è poi adoperata affinché anche la locale caserma dei carabinieri, già intitolata a Mario Pagano, venisse dedicata in maniera più appropriata al giovane eroe di Cefalonia.

T. Z.

denominazioni antiche:

largo del Mercato

piazza dell’ Intendenza

piazza Prefettura

denominazione popolare

piazza Polmonite

denominazione attuale:

piazza M.Pagano

Piazza Mario Pagano

«Comprende il quadrilatero avente per lati: la strada Pretoria, e, parallelamente, il palazzo provinciale ad uso Prefettura, a sinistra il teatro Stabile e le case De Rosa ed Angiolillo ed a destra le case Pergola ed eredi Giocoli»

Anticamente Potenza aveva solo una piazza (la Chiazza), quella del Sedile o del Seggio, ma nel 1839, per interessamento dell’intendente della provincia di Basilicata, Eduardo Winspeare, si decise di realizzare una seconda piazza di fronte all’attuale Palazzo del Governo. Per la realizzazione dell’opera fu necessario demolire tre gruppi di casette, appartenenti ad affittuari dei conti di Potenza e ad artigiani. Si trattava di casupole a un solo piano, con “sottani”, abitati in prevalenza da “bracciali”. I lavori iniziarono, ma non furono portati a termine. 

Toccò all’intendente duca della Verdura ultimare i lavori. La nuova piazza fu chiamata inizialmente largo del Mercato, perché qui si stabilì il mercato della domenica, che prima si teneva nella parte inferiore della Piazza del Sedile. Successivamente si chiamò piazza dell’Intendenza, poiché si trovava di fronte al Palazzo del Governo, dove aveva sede l’intendente della provincia. Quando, dopo l’unità d’Italia, all’intendente si sostituì il prefetto nell’ufficio di rappresentanza decentrata del governo, anche il palazzo che l’ospitava, e di conseguenza la piazza, cambiarono nome, diventando rispettivamente il Palazzo della Prefettura e piazza della Prefettura.

Parte del Palazzo del Governo è del XX secolo, ma nel complesso ha origini antiche, perché faceva parte dell’antico convento di San Francesco, incamerato nel demanio statale nel luglio del 1808, con la soppressione dei Conventuali e la destinazione dell’edificio a sede del tribunale ordinario civile e criminale. 

Il lato settentrionale della piazza è dominato dal Palazzo del Governo, mentre a occidente è occupato dal Teatro Stabile, punto d’incontro e di riferimento per la popolazione potentina. Di fronte al teatro vi è un gran caseggiato su tre livelli (Palazzo Pergola), il lato di via Pretoria che sfiora la piazza sul lato meridionale era costeggiato da una lunga fila di case di due o tre piani, poi abbattute negli anni trenta per far posto all’attuale Palazzo Ina. Nel corso di questo intervento fu eliminato vicolo Portamendola, che, con il suo tracciato a S, costituiva una “barriera termica” che impediva al vento il diretto accesso in piazza, ma da dopo la sistemazione urbanistica della zona il vento s’incanala senza ostacoli lungo via Petruccelli, giustificando il soprannome popolarmente attribuito alla piazza di “piazza polmonite”.
Fino agli anni venti, come documentano alcune foto d’epoca e ricordano alcuni Potentini, la piazza era delimitata da alberi, completamente eliminati con il passare del tempo. 

Con delibera del Consiglio Comunale del 2 novembre 1899 il sindaco Padula «manifesta che ricorrendo il centenario della morte di Mario Pagano, la Giunta ha creduto doveroso proporre, a ricordanza di questo illustre martire lucano, il quale per la difesa degli alti ideali di libertà e di giustizia fu vittima della tirannia borbonica, che la piazza detta attualmente “prefettura” s’intitoli dal suo nome»
. 

Durante la seduta, con enfasi retorica, l’Ing. Antonio Marchi paragona Mario Pagano a «Focione ed Aristide insieme per la virtù e giustizia, come Temistocle per la forza dell’idea, come Socrate per la serenità della morte, come Catone per l’integrità del carattere per cui lascia il senato e corre al campo, come Mameli per la fede nella libertà per la quale canta e combatte»
.
Lo Stradario cittadino del 1901 recupera e conferma la volontà della Giunta lasciando invariata l’intitolazione della piazza.

mario pagano

Nacque a Brienza nel 1748 dal notaio Tommaso e da Annamaria Pastore. Studiò legge a Napoli, dove fu discepolo dell’economista Antonio Genovesi e del giureconsulto Giuseppe Pasquale Cirillo. A sua volta divenne professore di diritto criminale e godette inizialmente della stima della corte borbonica. Fu però privato dell’insegnamento nel 1770 per le sue idee liberali; più tardi, nel 1796, fu incriminato e arrestato per poi essere esiliato prima a Roma e poi a Milano. Tornato a Napoli alla proclamazione della Repubblica Partenopea, fu incaricato dal generale Championnet di redigere una costituzione repubblicana sulla base di quella francese del 1795. Alla capitolazione della Repubblica, nel 1799, subì la reazione borbonica, perdendo la vita in Piazza Mercato, a Napoli, il 29 ottobre 1799. Si vuole che, andando al patibolo, abbia pronosticato: “Due generazioni di vittime e di carnefici si succederanno, ma l’Italia, o signori, si farà”. 

Raccontano che fu un uomo semplice e modesto, molto amato dai suoi studenti e dal popolo napoletano. Si occupò di lettere e di diritto. Non ancora ventenne, pubblicò in latino un Esame politico di tutta la legislazione dei Romani, a cui fecero seguito numerosi saggi giuridici e opere teatrali. Nel 1803 apparvero postumi i suoi Principî del codice penale. 

Il 29 ottobre 1908 fu inaugurato a Roma un busto di Mario Pagano offerto dal Municipio di Brienza; a Potenza fu sistemato nella Corte di Assise di Potenza un busto in marmo, opera dello scultore potentino Antonio Busciolano. 

T. Z.

denominazioni antiche:

vico Crocifisso
vico Cirillo
denominazione attuale:
vicolo inesistente

Vicolo Francesco Torraca
«Dalla Pretoria, a partire dagli angoli delle case: V. Ricciuti a destra, ed Ascanio Branca a sinistra, fino all’incontro della Strada del Popolo agli angoli delle case: Molinari a destra, e V. Aiello a sinistra»
Oggi non più esistente, il vicolo Francesco Torraca si trovava nell’area, tra l’attuale piazza Mario Pagano e via del Popolo, ormai scomparsa a seguito delle trasformazioni urbanistiche connesse alla costruzione del palazzo delle assicurazioni.

Il vicolo non va confuso con la via Francesco Torraca: strada che da viale Marconi, attraverso il rione Santa Croce, porta in Via Appia.

Con la denominazione di vico Crocifisso è riportato nell’elenco di classificazione delle strade comunali del 1871, con una lunghezza di 70 metri in pendio da via Pretoria a Via del Popolo, e in parte carreggiabile.

Dal 1900 al 1943 prese il nome del patriota e scienziato Domenico Cirillo nato nel 1739 a Grumo Nevano, in provincia di Napoli, che, insieme a Mario Pagano, subì la pena capitale all’epoca della Repubblica Partenopea. 

Nelle case sottane di vico Cirillo nel 1929, vi abitavano diversi contadini, uno scalpellino, un fabbro ferraio e un vetturale che disponeva di una casa con stalla e vi si trovavano tre depositi per il vino. 
Con delibera n. 185 del 5 giugno 1943, il podestà Enrico Vita dedicava a Francesco Torraca il vico Cirillo, con la seguente motivazione: “visto che il provvedimento risponde all’unanime fervido sentimento della cittadinanza potentina diretto ad onorare degnamente ed a tramandare ai posteri il nome dell’illustre lucano che insieme al Carducci, al D’Ancona e al Raina si è distinto quale insigne rappresentante della scuola storica della letteratura italiana…”
. 

francesco torraca, nato il 18 febbraio 1853 a Pietrapertosa dal notaio Luigi e da Anna Zottarelli, fu uno dei principali rappresentanti della scuola storica della letteratura italiana. 

Trasferitosi nel 1869 a Napoli, dove risiedeva il fratello maggiore Michele, fu allievo di Luigi Settembrini e di Francesco De Sanctis, sotto la cui guida rafforzò il gusto estetico e fiorì di geniali intuizioni la sua profondissima dottrina. Laureatosi in lettere, fu insegnante e direttore della scuola tecnica di Portici e, successivamente, titolare di cattedra in vari licei di Napoli e Roma. Nel 1888 fu nominato provveditore agli studi della provincia di Forlì, poi Emanuele Gianturco, da ministro della Pubblica Istruzione, lo chiamò a coprire l’incarico di capo di gabinetto del suo dicastero.

Titolare per oltre un ventennio della cattedra di letteratura italiana alla R. Università di Napoli, educò alla severità e alla genialità degli studi molte generazioni di giovani. La sua vastissima produzione, letteraria, che ebbe l’incondizionato plauso di Giosuè Carducci, si estende per ogni campo della letteratura e della storia, indirizzando le sue più note intuizioni critiche alla lettura della Divina Commedia di Dante. I temi più originali degli studi letterari di Torraca sono legati ai ricordi della terra d’origine, alla biblioteca paterna e alle letture di Pietrapertosa. 
Diresse la «Biblioteca Critica della Letteratura Italiana» e collaborò alle più importanti riviste dei suoi tempi, tra cui la fiorentina «Nuova Antologia». 

Nel 1920 fu nominato senatore del regno. Morì a Napoli il 15 dicembre 1938.

S. V.

denominazioni antiche:

vico 44 S. Francesco

strada dei Tribunali

denominazione attuale:

via Nicola Alianelli

Via Nicola Alianelli

«Dalla Pretoria, a partire dagli angoli delle case: Eredi Mango a sinistra, e Scafarelli Giuseppe a destra fino all’edificio ad uso Tribunale e Corte di Appello e la chiesa di S. Francesco»
      Via Nicola Alianelli si estende da via Cairoli, all’altezza della Cassa di Risparmio Salernitana,  fino alla piazza Mario Pagano.

      Si tratta dell’antica strada dei Tribunali che prendeva il nome dalla funzione assolta da una parte del convento di S. Francesco nel decennio francese. Il grandioso complesso, dopo l’abolizione degli ordini religiosi e la confisca dei loro beni, ospitò le necessarie strutture burocratiche e militari che dovevano consentire alla città di Potenza di assolvere al nuovo ruolo di capoluogo della provincia di Basilicata. 

L’8 agosto 1806, infatti, Giuseppe Napoleone decreta la suddivisione amministrativa delle province del regno. Potenza, scelta come capoluogo della neonata provincia, deve ospitare la sede dell’intendenza e degli uffici connessi: tribunali, camera notarile, archivio, museo, biblioteca, carcere, caserme, alloggi. Con regio decreto del 14 novembre 1808 vi si trasferiscono, da Matera, gli uffici del tribunale criminale, anch’essi ospitati nei locali dei Padri Conventuali insieme a quelli dell’intendenza. 

Nel 1887 questo tratto di strada fu denominato via Nicola Alianelli, come si legge nella delibera del Consiglio comunale del 1° dicembre 1887:

«Il Consiglio, ad onorare la memoria dell’Illustre Professore e Giureconsulto che colle sue opere e colla sua vita tanta gloria impartì non solo al suo Paese natio ed a questa Città dove visse i suoi più belli anni , ma all’Italia intera, Delibera denominarsi d’oggi in poi la strada attualmente chiamata dei Tribunali quella cioè che rasenta a ponente la casa ed il muro del giardino del Sig. Giuseppe Scafarelli, Strada Nicola Alianelli»1. 

nicola alianelli

Nacque a Missanello nel 1809. Avviato agli studi giuridici dal padre, proseguì la sua formazione a Napoli. Entrò in magistratura: fu giudice prima a Eboli (1837) e poi a Vallo della Lucania, infine procuratore del re presso la corte criminale di Potenza. Fu socio della Società Economica e Letteraria  della Basilicata, in cui lesse una serie di articoli diretti ad affrontare il problema dell’analfabetismo dei contadini lucani. Affiliato alla carboneria, nel 1848 aderì al circolo costituzionale lucano e sottoscrisse, insieme a Vincenzo d’Enrico, Paolo Magaldi e Vincenzo de Leo, il memorandum di protesta contro gli eccidi del 15 maggio 1848, nel corso dei quali era morto Luigi La Vista. 

Esponente della corrente moderata, che in Basilicata faceva capo a Vincenzo d’Errico, nel luglio 1848, in seno al circolo costituzionale, in assenza del presidente effettivo, assunse un deciso atteggiamento contro la corrente radicale, contribuendo a mandare a monte il tentativo promosso da Emilio Maffei di costituire un governo provvisorio a Potenza. Nel 1849, arrestato e processato insieme ai maggiori protagonisti dei fatti svoltisi in Basilicata nel 1848, fu condannato a sette anni di prigione, nonostante la sua marginale partecipazione ai fatti e il suo atteggiamento moderato. Nel 1853 la pena gli fu commutata in ammonizione, così, ottenuta la grazia con provvedimento sovrano del 22 agosto 1856, si tenne lontano da ogni attività cospirativa e si dedicò alla professione forense, che svolse con successo a Potenza.

Nell’agosto del 1860, su richiesta di Giacinto Albini, accettò di far parte del governo prodittatoriale lucano, benché avesse assunto un atteggiamento negativo di fronte ai propositi dei liberali locali. Nominato senatore, fu eletto presidente della Commissione legislativa che preparò il nuovo codice del commercio. Morì a Roma nel 1886.    

                                         S. V.               

Denominazioni antiche:

vico 20 Portatassello

piazzetta Mercato
denominazione attuale:
piazzetta Duca della Verdura

Piazzetta Duca della Verdura

«Dalla Pretoria, il quadrilatero formato a partire a destra dall’angolo superiore della casa Marchesano, ed a sinistra dall’angolo di casa Carbone fino alla discesa pei gradini sulla Strada del Popolo agli angoli delle case: del Municipio a destra, e Di Nuzzo e D’Anzi a sinistra»
All’altezza dell’ingresso laterale della chiesa della SS.ma Trinità si apre su via Pretoria la piazza Duca della Verdura, un piccolo slargo tra gli edifici collegato da scalinate a via Pretoria da un lato, e a via del Popolo dall’altro. Un tempo era chiamata Largo Tassello o Porta della Trinità per la presenza della posterula alla fine della scalinata di congiungimento a via Pretoria. Quando nel 1836, vennero vietati i macelli nella zona detta “della Bucceria” e fu imposto l’obbligo di macellare in un locale, il mandrone, situato all’esterno dell’abitato, si scelse il Largo Tassello quale sito idoneo alla vendita della carne 
. Fino ad allora la macellazione della carne avveniva negli stessi luoghi in cui se ne eseguiva la vendita, ossia in botteghe sparse per l’abitato, e molto spesso anche all’aperto. 

Nello stato estimativo dei lavori necessari per completare la piazza si legge: «Nel capoluogo della Provincia mancava una piazza di Commestibili ove tutto riunito potesse presentare al pubblico ed al primo Eletto per la debita sorveglianza quel comodo, che pria non s’avea allorché i generi si vendeano sparpagliati ne’ diversi punti della città» 
 .

Detta anche Piazzetta Trinità, il luogo divenne quindi la “piazza dei commestibili”, ossia uno spazio commerciale specializzato, e nell’ambito del piano generale di abbellimento della città, progettato da Luigi Brancucci e approvato dal decurionato nel marzo 1843, si avviò la trasformazione urbanistica del largo. Si realizzò innanzitutto l’ampliamento della piazza con la demolizione di una piccola casa a due piani e successivamente il livellamento e la pavimentazione. 

Si intervenne anche sugli edifici posti lungo il perimetro, in modo da realizzare una sequenza continua di botteghe e ricondurre i prospetti a un disegno unitario, costituito da una bottega a pian terreno e dal locale superiore con balcone. Ancora fino alla risistemazione dell’area successiva al terremoto del 1980 erano visibili, al centro della piazza, due file di banconi in pietra, coperti da un’unica tettoia, destinati allo svolgimento del mercatino di generi alimentari. 

Animatore dell’intervento fu Francesco Benso, Duca della Verdura, uno degli intendenti più amati dai Potentini. Inviato in città nel 1842, fu il promotore di quello che può essere definito un vero e proprio rinnovamento igienico e sanitario della città. Al Duca della Verdura si deve, tra l’altro, la predisposizione di un piano regolatore per Potenza e la decisione di costruire un sobborgo nella zona prossima a Montereale.

Agli inizi del Novecento, per una evidente incomprensione della denominazione, derivante dal nome dell’intendente della città, si credette che essa provenisse dalla destinazione d’uso dello slargo, che per i Potentini era la “piazzetta del pesce o della verdura”.

S. V.

denominazioni antiche:

vico 17 Portiello

vico Eternità

denominazione attuale:

violetto Branca

Vicoletto Branca 

«A destra della via Fratelli Siani, a partire dall’angolo della casa Ianora, a destra, e del palazzo G. Giura, a sinistra, con in fondo il palazzo Branca, senza sbocco»


Il piccolo arco, ancora oggi visibile alla fine del vicolo De Rosa, che molto probabilmente doveva costituire un accesso sul lato meridionale dell’abitato, ha dato il nome di vico 17 Portiello a questa stradina prima che venisse intitolata alla famiglia Branca. 

Originariamente “massari di campo”, alla metà del Settecento i Branca cominciano ad emergere per posizione economica in quanto proprietari di case, terreni e botteghe. 

Il più famoso della famiglia Branca è Ascanio al quale viene dedicata, dopo la sua morte, la via tra la chiesa di San Francesco e il palazzo del Governo, strada parallela a via Pretoria.

Avvocato e scrittore, ascanio branca fu uomo politico e di governo, giurista ed economista le cui «eminenti doti di patriottismo e di perizia amministrativa», unite alla «profonda e continua devozione alla pubblica cosa», furono lodate dall’allora presidente del consiglio dei ministri, Giuseppe Zanardelli, nella commemorazione alla Camera dei deputati in occasione della sua scomparsa
. 

Nato in una famiglia in cui si respiravano gli ideali di progresso e di libertà, a vent’anni aveva partecipato alla insurrezione potentina, prendendo poi parte al governo prodittatoriale. Laureatosi in legge presso l’Università di Napoli, vincendo la medaglia d’oro assegnata alla sua facoltà, nel 1865 aveva seguito come ufficiale di stato maggiore Garibaldi nel Tirolo.

Eletto a Potenza deputato alla Camera nel 1870, condusse una continua e solerte attività, distinguendosi in particolare per la competenza nelle materie finanziarie. Fu segretario generale dell’agricoltura nel 1876, ministro dei lavori pubblici nel 1891, delle finanze tra il 1896 e il 1898, nuovamente dei lavori pubblici nel 1900-1901. 

Il 16 marzo 1897 tenne a Potenza un discorso pubblico, e in quell’occasione fu organizzato in suo onore un banchetto nel teatro Stabile, durante il quale numeroso e spontaneo fu l’intervento di uomini politici, di funzionari civili e militari, e di persone di ogni ceto. In ricordo di quell’avvenimento il comitato promotore raccolse tutti gli atti in un volume che, depositato nell’archivio del Comune, avrebbe dovuto testimoniare «che innanzi all’integrità del carattere alla fede politica ed al sapere di un uomo come Ascanio Branca, cedono tutti i partiti»2. 

Morì a Napoli il 7 marzo 1903 e fu sepolto, per sua espressa volontà accanto ai suoi, nel cimitero di Potenza ove era nato il 10 marzo 1840. Un folto gruppo di autorità e un’autentica folla di cittadini accolse la salma, giunta a Potenza il 9 marzo, accompagnata dalla vedova, Anna Branca Caracciolo di Forino, dal nipote Ascanio Giura e da altri parenti.

S. V.

denominazioni antiche:
vico 16 Maddalena

vico Marino

vico Boccia
denominazione attuale:

vicolo Francesco De Rosa

Vicolo Francesco De Rosa

«Dalla Pretoria a partire dagli angoli delle case: Bruno e Mancinelli, a destra, e C. Viggiani, a sinistra, fino all’incontro della Via Siani agli angoli delle case: Eredi Iannelli, a destra, ed Eredi Albano, a sinistra»

    Percorrendo via Pretoria da piazza Matteotti verso piazza Mario Pagano, il primo violetto sulla sinistra, in leggero pendio, è il vicolo Francesco De Rosa.

    In fondo al vicolo ancora oggi, scendendo i gradoni, si vede sul fronte dell’ultimo caseggiato un piccolo arco in pietra. Si tratta dei resti del portello o “postierlo” ovvero di una piccola porta della città.

    Poste alla fine di vicoli e quintane, le piccole porte della città costituivano gli sbocchi o le vie di uscita fuori le mura. Erano larghe appena per consentire il passaggio di uomini e animali, ma non abbastanza per il transito dei carri.

    Esistente quindi, nelle sue dimensioni originali, fino ai primi decenni dell’800, il vano del portello fu ridotto per costruire un fabbricato sull’area sovrastante l’arco, ed in seguito fu chiuso del tutto il passaggio che portava fuori le mura.

Il vecchio toponimo di vico Maddalena derivante dalla presenza di una cappella intitolata a Santa Maria Maddalena, nel 1900 viene sostituito da quello di vicolo Francesco De Rosa 

francesco de rosa, maggiore, comandante di artiglieria della Brigata Albertone, morto ad Abba Garima, era nato nel 1853 a Potenza, dove il padre esercitava la professione di avvocato.

Allievo nella Scuola militare di fanteria e cavalleria, nel 1872 passò all’Accademia militare di Torino, da cui ne uscì il 1° agosto 1875, col grado di sottotenente di artiglieria. Il 1° ottobre 1877 fu promosso tenente addetto all’artiglieria di montagna. Il 10 maggio 1883 ebbe il grado di capitano, ma, quando cominciavano per lui gli anni dell’ascesa nella carriera militare, fu colpito da due gravi sventure:

il fratello Giuseppe, pretore di Melfi, moriva nel terribile terremoto di Casamicciola, e la sorella Maria veniva rinchiusa nel manicomio torinese di Villa Cristina.

Era capitano nel 10° Artiglieria, quando le legioni di Ras Alula schiacciarono a Saati, cinquecento soldati italiani. Ritornato in Italia nel febbraio del 1899, fu destinato al 18° Artiglieria di stanza a L’Aquila, e poi di lì passò al 24° in Napoli. Il 1° novembre 1895 fu promosso maggiore e destinato al comando della fonderia di Napoli.

Inizialmente dato per disperso nel corso della guerra italo-abissina, morì ad Adua il 1° marzo 1896. La dichiarazione d’irreperibilità del comandante del deposito della colonia eritrea a Napoli dichiarava: «il Maggiore De Rosa Francesco è irreperibile e deve presumersi morto il 1 marzo 1896 nel combattimento di Adua» 
. 

Alla memoria di Francesco De Rosa venne decretata dal governo la medaglia d’oro «per essere stato con le sue batterie fino all’ultimo istante in posizione, per avere diretto nei momenti più stringenti della lotta, con serenità d’animo, il fuoco a breve distanza, restando morto sul campo»
.

Il 1° marzo del 1906, a dieci anni dalla scomparsa, nella sala del Consiglio comunale di Venosa fu letta una sua commemorazione, il cui opuscolo a stampa è conservato nell’Archivio Storico Comunale
. 

S. V.

DENOMINAZIONI ANTICHE: 

vico 50 S. Nicola

vico Iannelli 

DENOMINAZIONE ATTUALE:

vicolo Rocco Brienza

VICOLO ROCCO BRIENZA

«Dalla Pretoria a partire dagli angoli delle case: Doti-Longo a sinistra, e Martorano Francesco a destra, con sbocco sulla Piazzetta Martiri Lucani, all'angolo di casa Martorano»

Ancora lungo via Pretoria, proseguendo nel tratto da piazza Matteotti a piazza Mario Pagano, sulla destra nella seconda traversa si imbocca il vicolo Rocco Brienza.

La precedente denominazione del vicolo, vico 50 San Nicola, deriva dalla vicina cappella di S. Nicola, che dà il nome anche alla strada e al largo adiacenti.

La chiesetta, la cui presenza è attestata sin dalla seconda metà del secolo XV, fu trasformata in teatro con decreto del decurionato del 6 giugno 1823, e poi destinata agli usi più svariati: da deposito di carboni a prigione di emergenza, come accadde negli anni del brigantaggio. In anni più recenti il piano terra fu destinato a sala cinematografica, teatro, esposizione di prodotti commerciali e artigianali. Nei primi anni dell'Ottocento, certamente già cadente, la cappella si colloca tra il vico S. Nicola e il vico Viaggiano, sull'area che era stata occupata dal tempio della dea Mefitis. Demolita la cappella, la confraternita di S. Nicola e gli arredi sacri vennero dislocati nell' antica cappella del Monte dei morti, poi, nel 1858, a seguito del terremoto, ancora altrove, nella cappella di Santo Spirito nel vicino omonimo vicolo.

Altro toponimo del vicolo è vico Iannelli dal cognome della famiglia di Gerardo Antonio, professore di medicina e sindaco della città dal settembre 1850 all’aprile 1853 e poi dal 1856 al 1860. All’inizio del Novecento il vicolo è denominato anche "del Banco di Napoli", perché nei vicini locali dell'avvocato Beniamino Doti ha avuto la propria sede l'istituto di credito fino al 1909.

ROCCO BRIENZA, sacerdote potentino arrestato nel 1850 perché ritenuto dalla polizia borbonica tra i più pericolosi liberali lucani, fu rinviato a giudizio dalla gran corte speciale della Basilicata per rispondere dei reati di attentato e cospirazione. Condannato nel 1852 a diciannove anni di prigione, fu tradotto prima a Nisida e poi a Santo Stefano. Rientrato a Potenza nel maggio del 1860, partecipò attivamente all'insurrezione e fu tra i segretari del governo prodittatoriale. Eletto nel primo consiglio comunale di Potenza, fu confermato in seguito nella carica e, dedicatosi attivamente alla vita amministrativa del suo paese, fu tra i più validi collaboratori del sindaco Ettore Cicciotti.

Avversato dalle autorità ecclesiastiche, assunse una posizione sempre più intransigente e dimise l'abito talare. Collaborò assiduamente alla stampa locale, pubblicando tra l'altro interessanti articoli sui fatti svoltisi in Basilicata nell'aprile del 1861. Nel 1874, fondò a Potenza un settimanale radicale: «La Nuova Lucania». Pubblicò inoltre una serie di scritti interessanti sulla storia del Risorgimento in Basilicata. Al saggio Sulla vita di Mons. Andrea Serrao, vescovo di Potenza, edito nel 1874, seguì una raccolta di notizie tratte da fonti ufficiali e archivistiche sui martiri della Lucania, pubblicata a Potenza nel 1881 e ampliata in Il martirologio della Lucania, edito nel 1882. Pubblicò anche uno scritto autobiografico intitolato La mia croce.

Morì il 19 febbraio 1909, e i funerali ebbero luogo il giorno dopo in forma puramente civile, essendo stata questa la volontà dell'estinto. Vi presero parte le autorità, la loggia massonica, le società operaie e un gran numero di cittadini.

S. V. 

denominazioni antiche:

largo del Seggio

piazza Sedile

piazza Italo Balbo

piazza del Fascio

denominazione attuale:

piazza G. Matteotti

Piazza Giacomo Matteotti

«Comprende il rettangolo formato dal palazzo municipale (ora Poste e Telegrafi) al lato superiore, dal tempietto di S. Gerardo al lato inferiore; dalla ex chiesa di S. Nicola, Palazzo Viggiano, case Grippo Pasquale, Vita e Valentini al lato sinistro, e le case Martorano Giulio, Brancucci Filippo, Di Masi Francesco e Martorano Gerardo al lato destro»

Fino all’apertura di piazza Prefettura, il largo del Sedile fu la piazza per antonomasia, l’unico “slargo tra i vicoli” del centro storico. Uno spazio che si può identificare in tutto o in parte con l’area dell’antico foro, e ha conservato per secoli nella struttura un caratteristico aspetto commerciale, contraddistinto da poche abitazioni e molte botteghe, taverne, beccherie per la quotidiana vendita al dettaglio di prodotti alimentari portati dai contadini delle campagne circostanti. Il mercato alimentare che si teneva in piazza fu approvato anche da un regio decreto del 1810. 

L’importanza della piazza crebbe nel tempo anche perché divenne sede delle attività amministrative e delle ufficialità cittadine con la costruzione del Sedile municipale sul fronte settentrionale. «Quest’edificio, sebbene trasformato e sopraelevato in seguito al terremoto del 1826, presentava ancora, prima della definitiva ricostruzione della fine del secolo scorso, il tipico impianto dotato di una loggia prospiciente la piazza, ancora riconoscibile in una fotografia del 1858, e di una sala retrostante»1. 

Il Palazzo Comunale di Potenza è molto antico. Più volte restaurato e ampliato, nel 1888 fu abbattuto e ricostruito più ampio nello stesso luogo. Accanto alla sala del Seggio vi erano le carceri cittadine, fino alla costruzione del nuovo Carcere di Santa Croce, avvenuta tra il 1820 e il 1830. 

Il toponimo piazza del Seggio deve la sua motivazione all’ubicazione della piazza davanti alla sede del Seggio o casa del Seggio (attuale sede municipale). Qui si svolgevano le assemblee per le elezioni dei rappresentanti della città, s’installavano dei sedili su cui prendevano posto i Reggimentari (grosso modo, secondo il sistema medioevale, l’equivalente degli attuali consiglieri comunali); gli altri cittadini, se volevano sedersi, dovevano portarsi le sedie da casa, da qui Piazza del Sedile. 

Dal catasto ottocentesco si ricava un elenco degli edifici prospicienti sullo slargo nel XIX secolo: il “palazzetto” comunale, la cappella della Madonna del Carmine sulla strada che porta a Palazzo Loffredo e, dall’altro lato, sulla strada di san Nicola, la cappella della Confraternita del Monte dei Morti (prima chiesa di San Nicola), varie botteghe di proprietà ecclesiastica e altre di privati cittadini. 

A fianco del Municipio non esisteva, fino agli anni venti del Novecento, né la Casa del Fascio né la Banca d’Italia in corrispondenza dello sbocco di via Pretoria. Al posto della prima c’era la chiesa di san Nicola, sconsacrata e adibita ad accogliere le rappresentazioni teatrali poiché in città non esisteva un vero e proprio teatro. La sua presenza è attestata fin dal XVII secolo, cambiò più volte destinazione da luogo di culto a teatro, successivamente divenne un deposito di combustibile, una caserma militare e, negli anni del brigantaggio, il carcere. Nel 1846 divenne proprietà della Congregazione del Gonfalone di san Nicola e riacquistò in parte la sua funzione religiosa.
La denominazione di Piazza del Sedile resta invariata per secoli. Lo Stradario del 1901 la indica come «luogo di residenza della rappresentanza cittadina, lo storico seggio dell’Università, ove parlamentarmente si adunava il popolo per esprimere i propri voleri, sotto forma di referendum2». La Commissione di censimento non ritiene di modificare la denominazione del luogo, che «resta ricordato mantenendo la denominazione di Piazza del Sedile, estendendo però questa vecchia tradizionale denominazione a quella parte inferiore della piazza sistemata poco prima del 1860, e che va fino al muraglione della nuova via meridionale3». Dalla metà dell’Ottocento, infatti, si indicava come “Piazza del Sedile” soltanto la parte superiore dello slargo, mentre la parte a valle era denominata “spiazzo del Muraglione”. 

Solo verso il 1854 fu aperta la via del Muraglione, che da piazza del Sedile si estende fino a piazza XVIII Agosto, dopo l’unità d’Italia fu intitolata a Vittorio Emanuele e in seguito divenne corso XVIII agosto. 

Il tratto di strada sopra il muraglione, vicino al tempietto di San Gerardo, è il punto in cui sostavano le carrozzelle, quando queste erano l’unico mezzo di locomozione. E sono ancora vivi i ricordi di quel tempo. Tra i vetturini di piazza, per esempio, “Feliciello” è ricordato come quello più accreditato: aveva una carrozza a due cavalli con il mantice, dove sedevano i bambini più piccoli quando la vettura era piena. La sosta delle carrozzelle creava qualche inconveniente, specie per il cattivo odore degli escrementi dei cavalli, perciò si puliva la piazza due volte al giorno con gli idranti. Al posto del tempietto, edificato dopo il 1860 dallo scultore potentino Antonio Busciolano, c’era la cosiddetta “macchina”, cioè un grande palco, che raffigurava un tempio sul quale, in occasione della festa di San Gerardo, prendevano posto i componenti delle bande musicali, e ancora fino alla metà del Novecento la gente si riuniva qui durante la festa del patrono per guardare i fuochi d’artificio allestiti nella via sottostante. Il muraglione era una sorta di belvedere e di ritrovo specialmente per gli anziani della città, che qui si lasciavano riscaldare dal tiepido sole delle giornate autunnali, perché, differente nella forma rispetto a oggi, aveva uno spigolo sporgente su via del Popolo munito di lunga e comoda seduta. 

Nel 1940, il Consiglio comunale, «interprete dell’unanime fervido sentimento della cittadinanza per l’immatura morte, sulla via della vittoria, del Maresciallo dell’aria Italo Balbo»
, gli intitolò la piazza, che più tardi divenne Piazza del Fascio, per tornare a essere, nel 1943, piazza Sedile, come il popolo non aveva mai smesso di chiamarla, perché «denominazione che si riallaccia alle tradizioni nobilissime di patriottismo» (Doc.1). 

Nel 1944, infine, le sezioni socialiste e comuniste del capoluogo chiesero di intitolare la piazza a Giacomo Matteotti, “il grande martire della Libertà” rapito e assassinato da una squadra fascista, e ne ottennero l’intitolazione dal prefetto, a condizione che il vecchio toponimo restasse “come sottotitolo”.

T. Z. 

denominazione antica:

vico 14 Beccheria (o vico Bucceria)

denominazione attuale:

vicolo Domenico Asselta

Vicolo Domenico Asselta

«Al lato sinistro della parte inferiore della Piazza Sedile, a partire dagli angoli delle case: Martorano Gerardo, a destra Francesco Di Masi, a sinistra pei gradini e pel ponte fino all’incontro del Corso 18 Agosto 1860»

Percorrendo da Piazza Matteotti il Corso 18 agosto, sotto l’arco del Tempietto di S. Gerardo, la prima traversa che si incontra sulla sinistra: è il vicolo Domenico Asselta.

Era l’antico vico Beccheria, nei pressi del largo omonimo, luogo della macellazione degli animali e della vendita delle carni, alla fine di Piazza Sedile.

Il largo Beccheria o Bucceria era chiuso verso valle, all’altezza del vico Beccheria, da alcune case di proprietà del monastero di San Luca, parzialmente crollate e abbandonate già dalla fine del Settecento. Dietro di esse vi era un orto pensile, delimitato a valle dal tratto della cinta muraria urbana in cui si apriva la porta di città detta appunto “delle Chianche”. 

Fra il 1826 e il 1827, in vista dell’apertura della via Meridionale, fu realizzato lo sfondamento della piazza verso valle, con la demolizione delle già ricordate case di proprietà monastica. Sulla base di un progetto dell’ingegnere Marino Massari, lo spazio pubblico fu ampliato fino alla linea delle mura. 

La delibera decurionale del 14 maggio 1826 ribadisce la necessità di eseguirsi «lo spianamento nel fondo della pubblica Piazza nel luogo denominato Beccheria sino al muro esterno del giardino del Signor Marone, per dar comodo a’ negozianti degli animali ne’ giorni di mercato…»1 .
Nel corso di questi lavori fu demolita la Porta Beccheria, di origine medievale, ma citata per la prima volta nel 1671: essa si apriva a valle della piazza del mercato, vicino alle botteghe del macello, da cui prendeva nome. 

Il costo della realizzazione dell’intero progetto fu giudicato troppo oneroso per le casse comunali, per cui si decise di rimandare l’apertura della strada. Si venne così a creare uno spiazzo sopraelevato, una sorta di belvedere aperto sulla valle del Basento. L’auspicato collegamento con la via Meridionale si realizzò solo negli anni cinquanta per lo sventramento della contrada Beccheria e la costruzione di un ponte al fine di conservare l’antico accesso urbano.

Nel 1900 il vico Beccheria prende il nome di vicolo Domenico Asselta.

Nato il 27 luglio 1817 a Laurenzana, domenico asselta fu uno dei più attivi patrioti dell’insurrezione del 1860. Nel 1843 si iscrisse alla Giovine Italia e nel 1848 divenne capitano della guardia nazionale del suo paese, da lui stesso organizzata. Fu processato insieme ad altri patrioti dalla gran corte criminale di Potenza: fra le altre accuse imputategli vi era quella di avere fatto fondere due campane della chiesa di Laurenzana per farne cannoni. Riuscì a sfuggire alla polizia per sette anni finché, nel 1856, la pena gli venne commutata nel domicilio coatto per diciotto mesi a Melfi e per sei mesi a Lagonegro. Nominato colonnello della guardia nazionale di Basilicata, nel novembre del 1863 combatté ad Accettura e a San Mauro Forte contro i briganti. Fu deputato al parlamento nella ottava e nona legislatura (1866-67) e quando si dimise gli subentrò Piero Lacava. Morì l’8 maggio 1873.

S. V.

denominazione antica:

Inesistente

denominazione attuale:

piazzetta E. Maffei

Piazzetta Emilio Maffei

«Comprende il quadrato avente per lato superiore la Pretoria e per lato inferiore la casa Michele Martorano, a destra il vicolo Brancati, ed a sinistra il vicolo Basile»

Incamminandoci da piazza Sedile verso la Torre Guevara subito sulla destra incontriamo una piccola piazzetta dove alcuni contadini sono soliti oggi esporre le loro odorose mercanzie portate dalla campagna, piazzetta Emilio Maffei.
Questo spazio non esisteva fino all’ultimo ventennio dell’ottocento, al suo posto c’erano palazzi e vicoli stretti.

    La piazzetta sorge dove fino al 1884 si ergeva un edificio che ospitava tre importanti uffici: quello dell’Agenzia delle Imposte Dirette, del Registro e Bollo, e della Conservazione delle Ipoteche.

    Questi uffici furono distrutti da un incendio sviluppatosi nelle notti tra il 28 e il 30 novembre 1884.

    L'incendio arrecò considerevole danno non solo allo Stato, ma anche ai cittadini che videro andar perduti documenti di importante interesse per tante famiglie. L’edificio che ospitava questi uffici si trovava fra vico Cavallo, vicolo Vinciguerra e la casa Martorano, «tra vicoli strettissimi con palagi dall’una e dall’altra parte elevati perfino al 3° piano»1. All’indomani del disastro, il Consiglio Comunale, considerando la cattiva collocazione urbanistica dell’edificio per areazione, esposizione e luce, propose di non ricostruirlo nello stesso luogo e di chiedere al governo la destinazione dell’area a vantaggio del Comune per la realizzazione di una piazza. In tal modo la città, che era in fase di espansione demografica e urbanistica, sarebbe stata fornita di un nuovo slargo sull’area del distrutto edificio fra vico Cavallo, vicolo Vinciguerra e la casa Martorano. 

Due anni dopo, nel 1886, il Comune acquistava per lire 22,99 i ruderi e l’area fabbricabile, avanzo dell’edificio demaniale distrutto dall’incendio. Poi, più tardi, con delibera del 4 luglio 1892 il Consiglio comunale decise di intitolare la nuova piazza all’illustre patriota e concittadino Emilio Maffei. 

emilio maffei 

Nacque a Potenza nel 1809, da Luigi e Anna Scalea. L’ambiente domestico in cui visse, pieno di ricordi per i moti del 1799 e del 1820, gli trasmise quello spirito d’indipendenza e di repubblicana fierezza che lo caratterizzarono anche quando abbracciò la vita ecclesiastica. 

Nel 1848 aderì alla setta dell’Unità Italiana, fondata da Luigi Settembrini e Silvio Spaventa, e ne divenne il referente per la Lucania. L’attività insurrezionale del gruppo, però, non ebbe esiti felici, e gli aderenti rimasero vittime della repressione borbonica. Con sentenza del 22 marzo 1854, Maffei fu condannato a morte, anche se la pena gli fu commutata prima in ergastolo e poi in esilio perpetuo: scontò quattro anni di prigione a Nisida e poi riparò in Inghilterra e Francia con Settembrini. Uomo d’idea, di carattere e di fierezza, come lo descrivono i biografi, una volta rientrato a Potenza, nel giugno del 1860, fu eletto consigliere comunale, poi assessore e infine sindaco, schierandosi anche contro alcune decisioni del governo nazionale. Ebbe il grado di maggiore della guardia nazionale. Autore di poesie, alcune in dialetto potentino, fu indomito contro prepotenti e tiranni, e appassionato difensore della sua città. «A un poetastro scostumato che scrisse porcherie su Potenza2» egli rispose con versi vibranti di indignazione:

«...Voi spogliatori e protettori di chierici,
Voi calzolai, pezzenti, computisti,
Gridate: agli occhi loschi, e siete guerci.
Hanno il lor brutto e il buono tutt’i paesi,
E voi veniste qui, porci puliti,
Ad ostentarvi principi e marchesi.
Noi vi ricordiamo tutti allibiti
Per fame e per freddo, miseri cenciosi,
Dopo un mese paffuti e ben vestiti.
Voi buoni a nulla, ciuchi, presuntuosi,
Macchine modulisti, poltronieri
Freddi egoisti e prepotenti esosi... »

Come si legge su di lui, «Dio e popolo fu il suo ideale, né lo smentì mai, finché visse... democratico e ribelle, razionalista e dommatico, manifestava e difendeva le sue idee a viso aperto, senza nascondere mai l’animo suo fiero e gagliardo in difesa della vera libertà e dell’umano diritto, lottando senza tema».3 Morì a Potenza, quasi povero, senza borie bugiarde e senza pompe di nastri, nel 1881. 

Per commemorare la figura di Emilio Maffei fu costituito un comitato, che si fece promotore di varie iniziative. Nel 1893 su richiesta del prof. Malfitano, presidente del Comitato, lo scultore Giovan Battista Andreoli inviò un preventivo insieme ad uno schizzo per la realizzazione di un busto a ricordo della figura di Emilio Maffei. Nel 1894 venne apposta, sempre per iniziativa del Comitato, una targa commemorativa del gigante potentino. Raffaele Riviello, segretario del Comitato, incaricò Giovanni Paladino di fare da tramite con Bovio per la stesura del testo della targa che fu apposta sulla scala del Popolo di fianco a quella di Garibaldi. Quando fu scoperta la targa commemorativa, il 28 agosto 1894, fu diffuso un numero unico a ricordo della vita e delle azioni del sacerdote liberale. 

T. Z. 
denominazione antica:

vico e Largo Marino

denominazione attuale:

vicolo e largo d’Errico


Largo e via Vincenzo d’Errico

 «Dalla Pretoria, a partire dagli angoli delle case: D. Luigi Ricciuti a sinistra, e Verrastro Vincenzo a destra, fino ad incontrare la via del Liceo agli angoli delle case: E. d’Errico a sinistra, e R. Milani a destra»

Dalla strada Pretoria, di fronte piazzetta Maffei, si raggiunge l’attuale via Cesare Battisti percorrendo quello che un tempo era chiamato, insieme al largo contiguo, vico Marino, dal cognome di una estesa famiglia potentina, che compare già alla metà del ‘700. Svariati sono i rami di questa famiglia e diversi sono i vicoli denominati con questo nome; infatti nel catasto provvisorio questo è il secondo vicolo che compare con questo nome, e vi sono censite diverse case sottane, botteghe e 1 cantina “posto fisso del vino”, cantina che è rimasta in funzione fino alla meta del 1900.

Qui si trova Palazzo d’Errico, oggi purtroppo ancora cadente, ma si affaccia su uno degli angoli potenzialmente più suggestivi della città. Il palazzo ha ospitato in passato la sede delle Esattorie Comunali.

Con la stesura dello Stradario cittadino nel 1901 il vicolo ed il laghetto vengono dedicati a Vincenzo d’Errico. 

vincenzo d’errico

Nacque a Palazzo S. Gervasio nel 1798 da Giuseppe e Maria Rachele Conversano.

Si laureò in giurisprudenza a Napoli, nel 1822 tornato a Potenza aprì uno studio legale, fu infatti tra i più noti e stimati avvocati della regione, ricoprì importanti cariche amministrative e fu segretario del Consiglio Provinciale di Basilicata. Fu il più autorevole esponente del movimento liberale lucano, carbonaro fondò nel 1832 in città il Circolo della Giovine Italia, fu a capo del centro moderato che si riuniva solitamente nella libreria di Giacinto Cafieri e guidò insieme al Maffei il “Circolo Costituzionale” di cui fu presidente.

Di tendenza moderata, espose il suo programma in un saggio edito a Potenza nel febbraio 1848. Fu attaccato violentemente dagli esponenti della corrente radicale per l’appello da lui mosso il 28 febbraio Ai Lucani per esortarli a contribuire alle spese per l’innalzamento di un monumento a Ferdinando II come segno di riconoscenza per la promulgata costituzione. 

Ancora nel 1848 con la pubblicazione della stampa Dello spirito pubblico in Basilicata delineò il quadro della situazione politico-sociale venutasi a creare in Basilicata dopo la promulgazione della costituzione, scrisse: «Potenza a dispetto dell’assolutismo conservassi sempre devota ai principi di libertà civile, Genzano, Trivigno, Albano, Anzi, Spinoso, Montemurro, Viaggiano, Marsico, Saponara, Tramutola eran con noi nel concerto»1.
Fu deputato del Parlamento Napoletano, dopo lo scioglimento di quest’ultimo fu perseguitato dalla polizia e accusato dagli elementi radicali di tradimento per la sua posizione moderata presa nel 1848.

Si ritirò a Palazzo San Gervasio e da qui fuggì in Francia e poi a Torino dove morì in esilio nel 1855. 
Ha pubblicato diversi studi economici, giuridici e politici, conservati nell’archivio della famiglia.                                             

      T. Z. 
denominazione antica:

vicolo fra Bonaventura

denominazione attuale:

vicolo San Bonaventura

Vicolo San Bonaventura

«Il Vico San Bonaventura viene denominato Vico Fra Bonaventura da Potenza. Dalla Pretoria, a partire dagli angoli delle case: eredi Ferretti, a destra, ed eredi A. Giacummo, a sinistra, fino all’incontro del Corso XVIII Agosto 1860, agli angoli delle case: eredi B. Marsico, a destra; e R. Postiglione, a sinistra»

Sulla destra di via Pretoria, di fronte all’attuale palazzo Galasso, un tempo palazzo Ginistrelli, che nell’Ottocento ha ospitato l’Albergo Moderno, si apre il vicolo intitolato al Beato Bonaventura da Potenza. Poco dopo il suo inizio su via Pretoria, si divide nel vico Fornaci, sulla sinistra; ed entrambi s’immettono su Corso XVIII Agosto. 

Nel vicolo c’è la casa in cui il 4 novembre 1651 nacque Carlo Antonio Gerardo Lavanga. Dopo la morte del pio frate la famiglia, abbandonata quella casa, si trasferì nei pressi della cattedrale. Così, agli inizi del Novecento, per iniziativa del vescovo Tiberio Durante, l’abitazione venne trasformata in cappella. Vi si accede attraverso un pregevole portale settecentesco in pietra calcarea, forse proveniente dal soppresso monastero di San Luca. All’interno si conservano alcuni dipinti di Mario Prajer e, sopra l’altare, un dipinto di Vincenzo Busciolano raffigurante Il Beato in estasi; in un’urna lignea dorata, all’interno di una nicchia, sono custodite alcune reliquie del Beato. La cappella fu tenuta aperta fino al 1926 dalla Congregazione del Beato Bonaventura, poi, morto il fondatore, rimase chiusa fino al 1932 in attesa del nuovo rettore, Don Francesco Mecca, che la officiò fino al 1958. 

Narrano le cronache potentine che, durante la sommossa del 18 agosto 1860, «nel vico Bonaventura i gendarmi ferirono al ventre Aristide Pietragalla e poco più lontano Gerardo Marino al braccio, mentre era intento a ricaricare il fucile. Nel detto vico i gendarmi, trovata aperta la casa di Ignazio Crisci, con una scarica di fucile ferirono lui, la moglie e uccisero i loro due figli
».

Lo stradario del 1901 ne mutò l’intitolazione da “vico San Bonaventura” a “vicolo Fra Bonaventura da Potenza”, suscitando qualche polemica. Nel 1906, infatti, il comitato locale per la ricostruzione della cappella chiese il ripristino della vecchia intitolazione, spiegando che, «quando la parola frate si fa precedere al nome di quelle persone, che appartengono alla monastica famiglia di S. Francesco, afferma e determina la qualità laica, o quanto meno d’inserviente religioso che esse rivestono. Per distinguere poi il laico, od inserviente dal sacerdote monaco, innanzi al nome di quest’ultimo si suol mettere sempre la parola padre, perché difatti il sacerdote è padre spirituale dei cristiani»
. L’antica denominazione fu pertanto ripristinata di fatto, senza alcun deliberato di variazione. 

Nel 1935, in occasione del nuovo censimento, ancora una volta il vicolo viene intitolato Fra Bonaventura, e il comitato chiede nuovamente la modifica del titolo, ricordando la beatificazione del frate, avvenuta il 26 novembre 1755. Così la denominazione venne ufficialmente modificata in vicolo del Beato Bonaventura da Potenza, con la delibera consiliare n 390 del 14 settembre 1935. 
beato bonaventura da potenza

Nacque a Potenza il 4 novembre 1651 dal sarto Lello Lavanga e da Caterina Pica; al battesimo gli fu imposto il nome di Carlo Antonio Gerardo. Fin dall’infanzia frequentò la Chiesa dei Frati Minori Conventuali di San Francesco. A quindici anni espresse ai genitori il desiderio di seguire la vita religiosa tra i Conventuali: fu ammesso nell’ordine e fece il noviziato nel convento di San Francesco a Pagani, dove il 4 ottobre 1666 vestì l’abito francescano e assunse il nome di Fra Bonaventura. 

Negli anni si diffuse la fama della sua spiritualità. Per il suo modo di vivere la regola fu definito il martire dell’ubbidienza. Narrano i biografi, che negli ultimi tempi della sua vita, padre Bonaventura era solito dire di dover partire per la sua patria nel mese di ottobre, e tutti pensavano che avesse voluto far ritorno a Potenza, ma egli non si riferiva alla patria terrena, bensì a quella celeste. Morì, infatti, a Ravello, in Costiera amalfitana, il 26 ottobre 1711. 

Dopo la morte gli vennero attribuiti svariati miracoli e fu dichiarato beato nel 1775. Nel 1958, la diocesi di Potenza, con un pellegrinaggio a Ravello guidato da Mons. Augusto Bertazzoni, rese omaggio al Beato con l’offerta di una lampada votiva posta accanto alla sua tomba; l’olio per la lampada è offerto annualmente dalla città di Potenza. 
T. Z.

denominazione antica:

vico Fornaci
denominazione attuale:

vicolo Fratelli Crisci
Vicolo Fratelli Crisci

«A sinistra del vicolo S. Bonaventura, dagli angoli delle case S. Marchesano, a destra, ed Eredi A. Giacummo, a sinistra, fino all’incontro del Corso 18 Agosto 1860 agli angoli delle case: Basile Nunzio, a destra, e fratelli Branca, a sinistra»
Lasciatisi alle spalle la piazza Matteotti e dirigendosi verso la caserma dei Carabinieri, si incontra sulla destra, e precisamente la quarta traversa, il vicolo Fratelli Crisci che collega via Pretoria con Corso 18 agosto 1860.

Il vicolo coincide con uno degli antichi solchi pluviali che si diramavano dall’area di urbanizzazione altomedievale, poi trasformati in percorsi secondari di collegamento tra la città murata e la piana del Basento. Ancora oggi è possibile recuperarne, a tratti, il tracciato sino a valle, nonostante lo sconvolgimento del versante collinare, dovuto, nell’Ottocento, all’apertura della strada Meridionale e, nell’ultimo dopoguerra, alla crescita edilizia.

L’antica denominazione di vico Fornaci proveniva da una fornace, documenta fin dal Settecento sul sito attualmente occupato dalla gradinata Brigata Cacciatori Lucani, adiacente il Banco di Napoli. Questo vicolo, come gli adiacenti vicolo Fra Bonaventura da Potenza e vicolo Guerreggiante, alla metà dell’Ottocento, venne interessato nella parte inferiore dalla costruzione della nuova strada Meridionale, con l’esproprio del giardino e di parte delle case di Bonaventura Pietragalla e Paolo Martorano. 

Nel 1871, nell’elenco di classificazione delle strade comunali, il vicolo è individuato come vico Fornaci, non carreggiabile, in pendio, largo circa due metri che si estende da S. Bonaventura al Corso Vittorio Emanuele

Nel 1906, in seguito ai lavori di costruzione del basolato, il vicolo subì alcune modifiche nell’andamento altimetrico.

Nel 1929 sono censiti nel vicolo numerosi contadini, quattro barbieri e un calzolaio
 . 
Con delibera del Consiglio comunale del 5 dicembre 1900 il vicolo venne dedicato ai fratelli gaetano e giovanni crisci, deceduti durante l’insurrezione del 18 agosto 1860 i cui scontri si svolsero proprio in questo e nei vicoli vicini che, dal Corso 18 agosto 1860 sboccano in via Pretoria.

S. V.

denominazione antica:

vico Palazzo

denominazione attuale:

via Andrea Serrao

Via Andrea Serrao

«Alla via Serrao si assegna il percorso dalla Strada Pretoria, tra il Palazzo Ciccotti e casa Manta. Fino al largo del Duomo, restando quindi abolita la Via del Duomo»
La denominazione vico Palazzo si deve alla vicinanza all’edificio più importante della città, Palazzo Loffredo. Al Catasto la strada risulta divisa in due parti: una unisce direttamente via Pretoria con il Palazzo Comitale, mentre l’altra prosegue fino a largo Duomo, e perciò fino al 1900 era denominata via del Duomo. L’antichità del toponimo è attestata dalla Platea della chiesa di San Francesco, in cui il vicolo è denominato cuntana del Marchesal Palazzo. L’intitolazione al vescovo Andrea Serrao avvenne nel 1892, grazie al sindaco Filippo Malfitani che fece apporre, a sue spese, in via Serrao e in via Alianelli le «consuete tabelline in marmo bianco con bordino di lavagna indicanti i nomi delle vie, nella ricorrenza del genetliaco di Sua Maestà il Re»
, alla presenza delle autorità.

Nel 1929, i sottani di via Serrao erano abitati soprattutto da contadini, ma anche da un pittore, un falegname, un commerciante e qualche manovale; vi erano, inoltre, tre botteghe di indumenti, di cui una di abiti militari. 

Lo Stradario conservò l’intitolazione al vescovo Serrao, che fu anima dell’insurrezione locale all’epoca della Repubblica Partenopea e fu trucidato il 24 febbraio 1799 da agenti della reazione e della nascente borghesia potentina.

Anche questo vicolo fu teatro dei moti risorgimentali del 18 agosto 1860. Proprio qui, come ricorda Raffaele Riviello, “cadde Giosuè Romaniello” durante gli scontri di quel memorabile giorno. 

andrea serrao 

Nacque a Castelmonaldo, oggi Filadelfia, intorno al 1730. Studiò a Napoli con Antonio Genovesi e a Roma, presso gli Oratoriani. Diventato sacerdote, insegnò presso l’Università di Napoli.

Nel 1783 il governo borbonico lo indicò come vescovo per la diocesi di Potenza, dove si rivelò uomo attento ai bisogni della gente, di grande spirito riformatore; «sparse intorno a sé istruzione, educazione e buoni esempi»
. S’impegnò a correggere gli abusi del clero. Iniziò la ricostruzione del duomo, quasi cadente, affidata all’architetto Antonio Magrì, allievo di Luigi Vanvitelli; durante questi lavori vennero alla luce alcune antiche iscrizioni utilizzate, in tempi più antichi, come materiali per la costruzione della chiesa, e il vescovo si prese cura di trascriverle e conservarle nel palazzo episcopale. Ma la lodevole iniziativa fu interrotta dagli sfortunati eventi politici che si susseguirono nel regno, e ciò che Serrao aveva scritto sulle antiche epigrafi andò distrutto nel saccheggio della sua casa. 

Sotto la sua direzione, nel gennaio del 1799, immediatamente dopo la proclamazione della Repubblica Partenopea a Napoli, fu innalzato in piazza del Sedile l’albero della libertà e fu capovolto il governo borbonico. Al vescovo fu affidato il compito di costituire la guardia di sicurezza pubblica, in cui furono accolti anche uomini violenti, dai quali egli temeva disordini, se esclusi. 

Furono proprio alcuni membri della guardia, Antonio Capriglione e il figlio Gennaro, che la mattina del 24 febbraio 1799 abbatterono l’albero della libertà e uccisero Andrea Serrao. Il vescovo si trovava ancora a letto, con il breviario fra le mani, quando fu ucciso con un colpo di pistola al petto. Gli assassini lo decapitarono e portarono la testa in trionfo per le strade, in mezzo al popolo pieno di orrore per ciò che era accaduto. 

T. Z

denominazioni antiche:
strada di Porta Vecchia

vico 6 Porta S. Luca

denominazione attuale:

via Manhès
Via Manhès

«Dalla Pretoria, a partire da Porta S. Luca, e precisamente dagli angoli: del Distretto Militare, a destra di casa Manta e Rivelli, a sinistra, per le prigioni fino all’incontro della strada Raffaele Acerenza di fronte l’Ospizio di mendicità»

     Nel tratto di via Pretoria, dalla Caserma dei Carabinieri a piazza Beato Bonaventura, la prima traversa a destra che porta in via Raffaele Acerenza è via Manhès.

     Il vecchio toponimo di vico 6 Porta S. Luca deriva dall’antica porta di accesso alla città dal versante sud-orientale, adiacente al convento delle Chiariste di San Luca. 

 Nell'Elenco di classificazione delle strade comunali del 1871 la via è riportata come Strada Porta S. Luca che consente l’accesso alle carceri sulla strada provinciale; inizia da Porta S. Luca e finisce alla strada S. Carlo per una lunghezza di ottanta metri.

La strada, in previsione della venuta del re Gioacchino Murat, fu sistemata a richiesta del generale Manhès e per disposizione del decurionato, che l’11 marzo 1810 decise che si eliminassero «le gradinate ed i trabucchi che ne rendono pericolose le strade e le deturpano, di accomodare le strade di Betlemme e San Luca siccome è probabile che sarà quella la via che batterà sua Maestà»
. Essa portava alla mulattiera per S. Rocco ed era collegata alla via Bonaventura per mezzo della rampa Manhès e alla via Cipriani. di fronte alle carceri di Santa Croce, per mezzo della rampa delle Prigioni. 

Le carceri di Santa Croce, realizzate tra il 1820 e il 1830, costituivano il più grande istituto di pena dell’intera regione. L’edificio, sorto per altri scopi, era stato adattato alla funzione di carcere pur essendo privo di qualsiasi requisito strutturale che lo rendesse idoneo alla reclusione e alla custodia di detenuti. Era, tuttavia, uno degli edifici più grandi della città, con strutture imponenti per il tempo, una collocazione esterna all’abitato – per raggiungerlo occorreva uscire da Porta S. Luca –, un’ampia zona libera a sud, recintata, confinante con la campagna.

Lo stradario dedica la strada che «da Porta San Luca, per le attuali prigioni va al Bogo san Rocco e a Betlemme»
 a Carlo Antonio Manhès, tenente generale dell’armata francese, inviato a Potenza per reprimere le prime manifestazioni del brigantaggio all’inizio del decennio francese.
carlo antonio manhès, detto anche “lo Sterminatore”, aveva un brillante passato militare. Venuto dalla gavetta, era diventato aiutante di campo del Granduca di Berg. Seguì poi Murat in Spagna e fu ammesso tra gli ufficiali che dovevano seguirlo a Napoli. Quando nel Mezzogiorno andò estendendosi la piaga del brigantaggio, Murat individuò in lui l’unico ufficiale in grado di condurre la lotta ai briganti. Manhès si rivelò ancora una volta all’altezza della situazione: fissò il quartier generale in Potenza, da cui poteva meglio disporre e vigilare i movimenti e le operazioni delle milizie.

In quella terribile guerra, Manhès dovette fronteggiare bande feroci, adottando anche mezzi cruenti. Fu forse per questa modalità di condurre la lotta ai limiti o oltre la legge, che a Potenza nessuno ebbe mai il desiderio di ricordare il generale Manhès, fatta eccezione per un’epigrafe affissa presso Porta S. Luca, a ricordo dell’azione che il generale e le sue truppe avevano svolto per sconfiggere il brigantaggio. Ma anche quella iscrizione, secondo alcuni, venne poi ricoperta di stucco per cancellare la memoria di un tempo così crudele.

S. V. 

denominazione antica:

via Addone

denominazione attuale:

via Addone

Via Addone

«A partire dalla fine della via del Seminario, dagli angoli delle case: Fittipaldi ed Albano a sinistra, e F. Caivano a destra, fin all’incontro della strada Pretoria, agli angoli delle case: Rosa Gerardo a sinistra, eredi M. Giocoli a destra»

    La nuova via Addone conserva la stessa denominazione e come l’antica, da via Pretoria sbocca presso la chiesa di San Gerardo, e precisamente dal palazzo sede dell’ INPS conduce alla via Scafarelli.

    Si tratta dell’area compresa tra via Pretoria e la Strada Extamurale San Gerardo (l’attuale via Vescovado) dove  si estendeva il vecchio Rione Addone, uno stretto dedalo di vicoli “smembrato”dal piano di risanamento della città.

La strada prende il nome da una delle famiglie più antiche della città, che possedeva il palazzo più bello tra le antiche case fatiscenti del borgo.

Casa Addone nel 1799, all’epoca della Repubblica Partenopea, quando i cittadini insorsero contro i Borbone e innalzarono in piazza Sedile l’Albero della Libertà, fu teatro di un triste episodio di sangue, perché proprio là si compì la vendetta di Nicola e Basileo Addone contro gli autori del massacro del vescovo Andrea Serrao e di alcuni notabili filogiacobini.

   Nulla si sa di preciso dei fratelli Addone. Nicola, fuggito in Francia, rientrò in patria solo dopo alcuni anni, quando, ritornati i Francesi, con decreto di Giuseppe Bonaparte fu perdonato per i misfatti del 1799 e nominato ricevitore generale della provincia di Basilicata .

Accanto a pochi palazzi signorili e alla bella torre del Castello Guevara, si incontravano alcune tra le più modeste e povere abitazioni del tempo: le case a uno, massimo due livelli, e i cosiddetti “sottani”, cioè le case collocate sotto il piano strada senza finestre.

Dall’ Elenco dei sottani esistenti in Potenza del 1929, nella strada Addone risultano ben ventisei sottani, perlopiù adibiti ad abitazione, ad eccezione di una bottega di falegname, un industriante con casa e latteria, una bottega di ortolano.

Tutte le vie del rione Addone erano strette e tortuose prive di pavimentazione e di fognature. Al 1908 risale il progetto per la costruzione del basolato e della fognatura nei vicoli Addone, per un importo di £ 15.800,00. «La via Addone, che misurava una lunghezza di metri 152.47 era totalmente sprovvista di fogne con grave disagio delle famiglie che abitavano le numerose case che fiancheggiavano la via suddetta»
.  

La pavimentazione della strada Addone, a secco e con ciottolati alla romana, sebbene in discrete condizioni, era troppo permeabile alle acque piovane, che, filtrando nel sottosuolo, danneggiavano le abitazioni “sottane”; il nuovo lastricato, realizzato con “basoli” delle cave vesuviane e malta di pozzolana, avrebbe impedito l’infiltrazione delle acque. 

Via Addone attraversava una zona miserrima, abitata da povera gente, che di buon mattino abbandonava le modeste case per recarsi in campagna a lavorare e poi farvi ritorno solo in serata.

In quel labirinto di vicoli, a tutte le ore si avvertiva il profumo del pane fresco e i rumori di ombrellai, stagnini, fabbri, calzolai e mulattieri, che sulla soglia dei “sottani” rimediavano pochi centesimi.

Dall’elenco nominativo degli artigiani del luogo, compilato in occasione dell’ottavo censimento generale della popolazione (1936), nel vicoletto Addone risultano: quattro falegnami, cinque calzolai, tre imbianchini, un ebanista, un fabbro, tre lavandaie, un barbiere, un mulattiere.

Il palazzo, le case, le botteghe non esistono più. Scomparvero quando si dette il via al “risanamento” della città, iniziato negli anni trenta, interrotto a causa della mancanza di fondi negli anni precedenti la seconda guerra mondiale, e ripreso verso la fine degli anni cinquanta per porre rimedio anche alle distruzioni causate dai bombardamenti del 1943.

S. V. 

denominazioni antiche:

vico Iosa

vico Cassiodoro

vico Vaglio

denominazione attuale:

vicolo Giuseppe Grippo
Vicolo Giuseppe Grippo

«A destra della metà della via Serrao, a partire dagli angoli delle case: Doti e Grippo a sinistra, e A. Zirpoli a destra, attraversando il vicolo Corrado fino ad incontrare il vico Serra agli angoli delle case: F. Caivano a sinistra, e M. Clemente a destra»

Parzialmente scomparso con la ristrutturazione urbanistica di via San Luca, il vicolo Giuseppe Grippo si trova a pochi metri dal punto più alto della città (un po’ più avanti, fino a qualche anno fa, c’era una pietra miliare per segnalare che Potenza sorge a 823 metri sul livello del mare). 

Secondo alcuni il vicolo era chiamato anche “Grotta Azzurra” per i riflessi azzurrognoli provocati dai raggi del sole; e Grotta Azzurra era anche il nome di una cantina sotto il piano terra, a cui si accedeva scendendo pochi gradini. Forse più che di una vera cantina, munita di regolare licenza, si trattava di uno dei cosiddetti “ceddare”, cioè gli antichi sottani posti sotto il livello stradale dove si vendeva il vino nuovo di produzione propria.

Le antiche denominazioni di vico Iosa e vico Cassiodoro, derivano, l’una, dal cognome dell’antica famiglia potentina già presente nel Seicento, e, l’altra, da uno dei diversi soprannomi, dati, nel secolo scorso, alla famiglia Pascale. In molti documenti si trovano unite nella forma di “vico Iosa e Cassiodoro”, perché i vicoli, l’uno di seguito all’altro, individuavano un solo percorso tra via Serrao e via San Luca.

Nel 1907, nella parte dell’abitato compresa tra la strada Pretoria e il vico Addone, cinque vicoli, tra cui il vico Iosa e il vico Cassiodoro, erano sprovvisti di fognatura e pavimentati con selciati a secco «ridotti in tale stato da rendere disagevole e pericoloso il transito»
. 

Si rese necessaria, pertanto, la realizzazione del nuovo lastrico, costruito, in continuazione con quello esistente, con pietra della cava Botte .

Vicolo giuseppe grippo prende il nome dal patriota liberale nato a Potenza nel 1815, che fu impiegato presso l’Intendenza di Basilicata e poi, aderito al movimento liberale, alfiere della guardia nazionale. Egli, arrestato nel 1850 e rinviato a giudizio della gran corte speciale di Basilicata per il reato di cospirazione e attentato alla sicurezza interna dello Stato, con sentenza del 22 marzo 1854 fu condannato a sette anni di prigione, commutatagli in sei anni di esilio. Nel 1860 accettò il programma del Comitato dell’ordine e partecipò ai fatti di Potenza del 18 agosto. Nominato capitano della guardia nazionale di Potenza con provvedimento prodittatoriale del 19 agosto, ebbe il comando di un reparto di armati inviato a Vietri di Potenza e subito dopo, costituitosi il battaglione interno lucano, fu destinato, con quattrocento uomini, al mantenimento dell’ordine pubblico con il grado di maggiore. Trascorse gli ultimi anni di vita a Napoli, presso il nipote Pasquale, uomo politico e tra i più noti avvocati del tempo. Morì il 5 luglio 1899.

S. V. 

denominazioni antiche:

largo Loffredo

largo Collegio

largo Liceo

denominazione attuale:

piazza R. Pignatari
Piazza Raffaele Pignatari

«Largo del Liceo, rettangolo formato dall’anzidetta strada di fronte al palazzo Ciccotti»

Da piazza Sedile, attraverso via Cesare Battisti, si arriva a largo Loffredo, che prende il nome dal palazzo che vi si affaccia. 

Il palazzo fu dapprima residenza dei Guevara, feudatari di Potenza, e poi dei conti Loffredo, che dal 1604 al 1806 furono i titolari della contea. La sua costruzione va fatta risalire, secondo le ultime ricerche, agli inizi del XV secolo; probabilmente la nascita della piazza è contemporanea alla sua costruzione. Presso Palazzo Loffredo sono stati rinvenuti resti di un’antica pavimentazione stradale, a testimonianza di una probabile presenza romana nell’area compresa, press’ a poco, tra le attuali piazze Mario Pagano e Raffaello Pignatari. 

A qualche tempo dopo, invece, sembra risalire la costruzione dell’edificio della cavallerizza, attuale palazzo Pignatari (prima, proprietà degli Addone e, in seguito, dei Ciccotti), della fine del XVI secolo, che delimita il lato opposto della piazza. L’edificio prospetta sulla piazza con il massiccio portale a grandi bugne, che immette nel cortile interno, su cui si affacciano gli ambienti residenziali. 

Il toponimo piazza Collegio è da ricondurre all’epoca in cui Palazzo Loffredo divenne sede del regio collegio, in virtù della legge del 30 maggio 1807, con cui Giuseppe Bonaparte ne istituiva uno in ogni provincia del Regno di Napoli. Dopo l’unità d’Italia qui ebbe sede il liceo, da cui il nome, utilizzato spesso ancora oggi, di largo Liceo. 

Largo Liceo ospitò un fiorente mercato di frutta e ortaggi. In piazza c’erano strutture in legno che accoglievano i venditori, e nella memoria di molti ragazzi del secondo dopoguerra sono rimaste le grandi montagne di cocomeri realizzate dagli ambulanti pugliesi durante l’estate. 

Il mercato, insieme ai molti studenti dell’istituto scolastico, rendeva la vita del largo movimentata e chiassosa dall’alba fino alle prime ore pomeridiane, quando, con la chiusura della scuola e la fine del mercato, su Largo Liceo scendeva un silenzio che la ricopriva di austerità. 

La denominazione odierna della piazza è stata deliberata il 2 agosto 1943 in memoria dell’antifascista avvocato Raffaello Pignatari, deputato del collegio di Potenza, «che tutta la sua vita spese nell’interesse della città ch’egli grandemente amava e nella tutela dei diritti di quanti a Lui ricorrevano»
. La commissione comunale decise inoltre d’innalzare un busto in suo onore, ma i fondi per tale scopo furono destinati alla più urgente sala maternità dell’Ospedale San Carlo.

raffaello pignatari 

Nacque a Potenza il 13 novembre 1880 da un appaltatore di opere pubbliche. A soli diciassette anni aprì un circolo socialista e collaborò ad alcuni giornali politici, fra i quali l’«Idea», il cui primo numero uscì a Potenza il 23 ottobre 1898, e l’«Alba»; si deve a lui la pubblicazione, nel gennaio del 1900, del primo numero della «Squilla», nuovo periodico del socialismo lucano, che durò fino alla sua morte. Fu attivo promotore, nel 1902, del primo congresso dei socialisti di Basilicata e delle leghe contadine nel Potentino e nel Lagonegrese. Nel 1905 entrò nella direzione nazionale del Partito Socialista e si batté per l’allargamento del suffragio al congresso di Firenze del 1908 e di Modena del 1911 con Gaetano Salvemini. 

Da Pignatari fu sollecitata, nel 1911, un’inchiesta ministeriale che portò alla caduta dell’amministrazione Vaccaro e, l’anno dopo, alla conquista del municipio da parte di una lista di unione popolare. 

Allo scoppio della prima guerra mondiale fu attivamente interventista.

Alle elezione del 1919 fu eletto deputato in una lista lucana, guidata da Franceso Saverio Nitti, con l’appoggio e il sostegno della Federazione delle cooperative di Basilicata, di cui era presidente Giuseppe Masella. 

Morì il 18 luglio 1920, a soli 39 anni. 

Alla Camera dei deputati fu ricordato, fra gli altri, da Nitti e Corradini. Quest’ultimo affermò: «con la sua scomparsa il Parlamento perde una delle menti più acute per la risoluzione della questione del Mezzogiorno, perde un contributo preziosissimo, e noi perdiamo un intelligente e generoso compagno di lavoro».                                           T. Z. 

denominazioni antiche:

vico 77 Gorgoglione

vico Savoia

vico Ferrara

denominazione attuale:

vicolo Luigi La Vista
Vicolo Luigi La Vista

«A sinistra della via Liceo, dagli angoli delle case: Gioioso a sinistra, Banca d’Italia e Ferrara Michele a destra, fino all’incontro della via Sacerdoti liberali, agli angoli della casa di Cammarota Lucia a sinistra, e Palazzo provinciale ad uso Liceo a destra»

    Proseguendo da piazza Matteotti verso largo Pignatari la prima traversa a sinistra che sfocia in via Sacerdoti Liberali è il vicolo Luigi La Vista.

L’antico toponimo del vicolo deriva dal nome della famiglia Gorgoglione che si distingueva a Potenza già dal ‘700 con magistrati e professionisti.

    Il soprannome dato alla famiglia Gorgoglione era Iennariello e il vicolo era conosciuto anche come vico Iennariello, così come il palazzo della famiglia Gorgoglione era più noto come “casa Iennariello”.

    Altro toponimo dell’attuale vicolo La Vista era “vico Mammana” che deriva dal termine dialettale con significato di levatrice ed era il soprannome di uno dei rami della vasta famiglia Pergola.

    Nel 1908 il Consiglio comunale approva il progetto per la costruzione del basolato del vicolo Gorgoglione e degli altri vicoli: Postierla, Portello, Lamilba, Lapenna e di un tratto della via Liceo per un importo di L. 17. 642.35
.

    Nelle case sottane del vicolo La Vista, verso il 1930, vi abitavano numerosi contadini, un vigile campestre, un mulattiere, un vetturino, un calzolaio, due imbianchini e un carrettiere.
Giovane poeta e martire della reazione borbonica, luigi la vista partecipa con la guardia nazionale alle manifestazioni repubblicane del 15 maggio 1848, durante le quali muore sotto i colpi degli Svizzeri dell’esercito borbonico. Era nato a Venosa il 31 gennaio 1826. Dopo aver studiato vari anni nel seminario di Molfetta, si recò a Napoli nell’ottobre del 1844 per seguire, su volere del padre, i corsi di giurisprudenza, ma la sua grande passione era per gli studi letterari, storici e filosofici, finì, quindi,  col frequentare la scuola di Francesco De Sanctis, di cui fu il più illustre discepolo per il suo ingegno e la sua vasta cultura. Appresa la notizia della rivoluzione scoppiata a Palermo il 12 gennaio 1848, spinto dal desiderio dell’azione e della gloria appresi dallo studio della storia, con i suoi compagni e l’illustre maestro, si buttò con grande passione nella lotta politica, finita tragicamente sulle barricate di Via Toledo a Napoli in quello stesso anno. Alcuni suoi scritti furono pubblicati dopo la morte, a cura di Pasquale Villari, nel 1863; di lui si conoscono anche due racconti: Angelo e Abele, oltre che numerose liriche. Altre sue opere furono fatte conoscere tra fine Ottocento e inizio Novecento; di lui si occupò con interesse Benedetto Croce nei suoi studi. 

Tra i suoi progetti rientrava una storia di martiri politici meridionali e una storia della letteratura italiana, ma la morte, sopraggiunta prematuramente, non gli permise di realizzarli, e i suoi scritti, rimasti allo stato di frammenti, lasciano solo supporre la sua grandezza. Eroe risorgimentale nel quale amò identificarsi una intera generazione, fu anche e soprattutto poeta romantico, in cui molti videro il rinnovatore della cultura meridionale.

S. V. 

denominazioni antiche:

vico Lamilba

vico Milba

vico Scafarelli

vico Postierla

denominazione attuale:

via Sacerdoti Liberali

Via Sacerdoti Liberali

«A partire dalla parte posteriore del palazzo municipale (ora Poste e Telegrafi) e dall’angolo delle case: Canonici Grippo, a Sinistra e Luciano-Tufaroli A. a destra, fino allo sbocco sul largo del Duomo, all’angolo della casa di A. Calcigni a sinistra, e dell’edificio provinciale ad uso Liceo-Convitto a destra»

Da largo Dea Mefite continuando per Piazza Sedile, passando alle spalle del Palazzo Comunale, si arriva a largo Duomo attraverso via Sacerdoti Liberali.

Nell’attuale via Sacerdoti Liberali sono confluiti i vicoli Scafarelli e Milba (o Lamilba).
Entrambi i toponimi derivano dai cognomi di alcune famiglie; il toponimo Lamilba nasce da un’antica famiglia potentina, la cui presenza è già attestata in città nel XVI secolo fra i parrocchiani di San Michele. Così, la denominazione Scafarelli si deve alla famiglia proprietaria di una “casa palazziata” prossima alla chiesa di San Gerardo, costruita nel XVIII secolo, ma ancora oggi visibile, benché abbia subito numerosi interventi di restauro; con i suoi giuristi, imprenditori, militari e professionisti, questa famiglia divenne una delle più importanti della città.

Nell’Elenco di classificazione delle strade comunale del 1871 il vicolo che va da piazza Sedile a Largo Duomo, lungo 100 metri è individuato come vicolo Postierla.

Lo Stradario del 1901 dedica il vicolo a una decina di sacerdoti e religiosi distintisi durante gli eventi che in Basilicata hanno portato all’unità d’Italia. Nella relazione Marchi, che accompagna lo Stradario, si legge: «a differenza di tanti intolleranti ed intransigenti sacerdoti, che aspirano ed invocano pel Pontefice di Roma una nuova ed impossibile conquista dello scettro di Re, il clero potentino ha pagine sublimi di patriottismo, nella storia del nostro risorgimento, attestando, raro esempio, come si possa armonizzare la fede del Vangelo coi sentimenti più elevati del libero cittadino...Vennero uccisi i sacerdoti Antonio Serra e Giovanni Siani, e susseguentemente furono tratti al capestro i sacerdoti potentini Oronzio Albanese e Michelangelo Atella... Ai moti del 1821 e 1822, ed all’azione esercitata dalla carboneria, parteciparono più sacerdoti potentini e tra questi basterà notare: Gerardo Bagnoli, Pasquale Manta, Raffaele Grippo e Vincenzo Morlino. Le aspirazioni costituzionali del 1848 entusiasmarono talmente il nostro clero che, unitamente al Vescovo Michelangelo Pieramico, innalzò pubblicamente e sollennemente un canto a Dio perché esaudisse i voti delle Italiche genti reclamanti liberali costituzioni. E quando il Popolo comprese di essere stato turpamente ingannato dal Borbone, tentò di insorgere e costituire un governo provvisorio, ed a quei tentativi del 1848 ebbero larga parte i sacerdoti: Emilio Maffei, Rocco Brienza e Michele Carbonara. Una serie di fatti dimostranti come i sacerdoti di Potenza siano stati continuamente antesigani della libertà e dell’unità della patria, sfidando, con evangelica fermezza, la morte, la prigionia, l’esilio e la scomunica episcopale. 

E poiché fatti simili difficilmente si riscontrano in altre città del Regno, ben possono essere ricordati alle nuove generazioni, denominando ai nostri Sacerdoti Liberali quella strada che a tergo di Piazza del Sedile sbocca sulla Piazza del Duomo»
.

T. Z.

denominazioni antiche:

largo Dea Mefiti

largo San Nicola

largo Castellucci

denominazione attuale:

piazzetta Martiri Lucani

Piazzetta Martiri Lucani

«Comprende il quadrato costituito da un lato della via Venti Settembre e, in correlazione, dal Palazzo di Francesco Martorano; al lato sinistro del Palazzo Viggiani, ed al lato destro delle case Brienza e d’Emelio»
Giungendo da porta San Giovanni sulla destra di Via XX settembre si apre piazzetta Martiri Lucani, raggiungibile da via Pretoria attraverso vicolo Brienza e il parallelo vicolo Viggiani. Su quest’ultimo si affacciava l’edificio delle Poste e telegrafi, contrassegnato dalle caratteristiche cassette postali per la spedizione della corrispondenza; quando fu abbattuto, nel palazzo che sorse al suo posto trovò sede la Banca d’Italia.

Qui fu costruita la chiesa di San Nicola che fra Settecento e Ottocento diede nuovo nome a un luogo già sacro per tradizione. Al di sotto della chiesa, infatti, Emanuele Viaggiano ricorda che furono trovati i resti di un tempio dedicato alla dea Mefite Utiana, alla quale anticamente questo slargo era dedicato, e da quel sito proviene uno degli antichi marmi potentini trascritti da Theodor Mommsen con l’iscrizione «Mephiti Sacrum», che è possibile osservare murata all’esterno di Palazzo Loffredo. La dea Mefite era venerata dai Lucani prima e dai Romani poi. Il culto della dea, solitamente appellata Utiana, è attestato dal IV secolo a.c. al I secolo d.c. nel santuario di Rossano di Vaglio, da cui poi passò a Potenza.

Nel 1823, per disposizione del decurionato, la chiesa di San Nicola fu trasformata in piccolo teatro, per dotarne la città, che ne era sprovvista. Ma vent’anni dopo, nel 1844, l’intendente di Basilicata, ritenendo né tollerabile né decente che il pubblico teatro continuasse a tenersi in una pubblica chiesa
, ne proibì tale uso, ordinando la rimozione immediata dell’insegna di pubblico teatro.

Uno dei toponimi del larghetto, anche se non ufficiale, era quello di Castellucci, dal nome di una delle famiglie importanti della città, che possedeva un palazzo presso la chiesa. In proposito, infatti, nell’opera di Viaggiano si legge: “ove sono residui dell’ara del Tempio Novo innanzi Castellucci”. 

La piazzetta ha ospitato uno dei forni cittadini, appartenuto dapprima a Gerardo Loffredo, poi alla famiglia Castellucci e, almeno fino alla metà del Novecento, alla instancabile Arcangiulina, dove si portava a cuocere il pane e le focacce per la famiglia. Era quindi vivace il via vai di persone che portavano a cuocere l’impasto su una lunga tavola poggiata sul capo, e ne ritornavano allo stesso modo, diffondendo per strada una persistente scia di odore di pane caldo. 
Dall’epoca romana a oggi l’area è molto mutata per le varie trasformazioni urbanistiche. Intervento particolarmente radicale è stato, tra gli anni trenta e quaranta del Novecento, la demolizione della chiesa di San Nicola e di edifici limitrofi per la costruzione della Banca d’Italia.

Lo Stradario del 1901, mutando la denominazione da Largo Dea Mefitis a Piazzetta Martiri Lucani, dedicava lo slargo a tutte le vittime delle insurrezioni risorgimentali dal 1799 al 1860, che avevano concorso alla realizzazione dell’unità d’Italia.

T. Z. 

denominazioni antiche:

strada Spirito Santo

strada San Giovanni di Dio

denominazione attuale: 

via Caserma Basilicata (poi Lucania)

Via Caserma Lucania

«Via Caserma Basilicata viene designata con le attuali due strade Spirito Santo e salita S. Giovanni, e cioè dalla sinistra della Strada Pretoria, casa Manta lato sinistro e Magaldi Nicoletta lato destro, fino alla cappella della Madonna di Loreto»

La Strada San Giovanni, una cavalcabile esterna che iniziava da Porta San Giovanni per finire alla cappella della Madonna di Loreto, nel 1867 era sistemata e mantenuta a spese del Comune, perché indicata come la strada per raggiungere il pubblico fonte. 

Cambiò destinazione nel 1883, quando il ministero della Guerra... dispose l’ampliamento dell’ex convento di S. Maria (già destinato a Caserma nel 1861) «pel comando di un Reggimento di fanteria.…»
. Infatti, da quel momento in poi la strada fu utilizzata non solo per raggiungere il pubblico fonte, ma anche la Caserma e più oltre la città.

Il toponimo è dovuto a una delle porte d’ingresso della città, Porta San Giovanni, edificata in età normanna sul tratto settentrionale delle mura, che prese nome dall’ospedale dei cavalieri dell’ordine gerosolimitano che sorgeva nei pressi. 

Le costruzioni più recenti sorte accanto a Porta San Giovanni hanno inglobato le due torri di avvistamento e il tratto di cinta muraria adiacente. Una rampa a gradoni passa sotto l’arco della porta.

Appena passati sotto l'arco di Porta San Giovanni ci si trova in Larghetto Plebiscito, che oggi ospita un piccolo mercato scoperto. Quest'ultimo è stato allargato dopo il 1937, con l'espropriazione di ventidue abitazioni, demolite per favorire il risanamento della città.

Poi, una volta all’interno della città, all’incrocio tra via Caserma Basilicata e via Plebiscito, sono visibili i resti di Palazzo Corrado con una graziosa bifora e un balcone del XIII-XIV secolo, elementi reimpiegati in posizione diversa dall’originaria (l’edificio fu acquistato dalla famiglia potentina dei Corrado intorno alla metà del XIX secolo). 

Strada Spirito Santo era, ancora nel 1871, la strada che dalla Pretoria giungeva alla strada dell’Intendenza, mettendo in comunicazione due strade interne alla città. Il toponimo deriva dall’antica e scomparsa cappella di Santo Spirito, da ubicarsi sul lato occidentale del vicolo, probabilmente «all’interno di un locale adibito a tipografia dove è stato rinvenuto un portale tardogotico di fattura e dimensioni tali da potersi riferire ad una struttura religiosa
». La cappella, che nel 1854 accolse gli arredi sacri provenienti dal vicino oratorio della confraternita di San Nicola, è stata utilizzata per fini di culto almeno fino al 1885. 

Nel corso dell’Ottocento la strada permetteva, se necessario, il passaggio di carrozze o vetture da tiro, ma non si sentiva la necessità di renderla carrozzabile perché vicina ad altre strade principali, che permettevano il passaggio di veicoli. Fu lastricata e divenne rotabile nel 1886. 

Nel 1901, le due strade, San Giovanni e Spirito Santo, divengono una sola con lo Stradario della città. Poiché «vicino la villa di Santa Maria sorge l’edificio ad uso Caserma Basilicata, e poiché l’accesso, dalla Caserma militare all’abitato della Città, più sollecitamente si effettua per la strada che dalla Cappella dell’Annunziata, o madonna di Loreto, va a Porta San Giovanni e per la via dello Spirito Santo sbocca sulla strada Pretoria, così questa via scorciatoia può utilmente chiamarsi Strada Caserma Basilicata»
. 
T. Z.

denominazioni antiche:

strada S. Lorenzo

strada S. Michele

strada Intendenza

denominazione attuale:
via Achille Rosica
Via Achille Rosica

«A partire dagli angoli delle case Martorano Gerarado a destra, e Di Nuzzo Rosa a sinistra, proseguendo a sinistra dietro la chiesa di S. Michele fino allo sbocco nella Piazza Mario Pagano, all’angolo della casa Angiolillo a destra e del palazzo prov. a sinistra»

Il tratto di strada che dal Palazzo del Governo conduce a Portasalza, il larghetto e i vicoli che dalla stessa si diramano oggi sono dedicati ad achille rosica, intendente della provincia di Basilicata dal 1857 al 1859, che, «a differenza dei predecessori Intendenti polizieschi, inabili e tapini…. Ebbe ad emergere per coltura e mitezza d’animo e si accattivò la benevolenza dei cittadini della Provincia per aver saputo rendere meno penose le sorveglianze della polizia e le persecuzioni del Borbone, specie dopo i fatti di Sapri-Pisacane»
.

Nel periodo della sua intendenza, Rosica dovette far fronte ai bisogni della città e di molti paesi della provincia all’indomani del terremoto del 1857, tanto da ottenere la cittadinanza onoraria, conferitagli con delibera decurionale del 4 febbraio 1858.

Oggi coincidente con il percorso settentrionale parallelo a via Pretoria, la strada ha preso nei vari tratti denominazioni diverse: dalla chiesa di S. Michele alla chiesa di S. Francesco è via Achille Rosica; da S. Francesco a Porta S. Giovanni è via del Plebiscito; da Porta S. Giovanni a piazza Giacomo Matteotti è via XX Settembre.

Sul Largo Achille Rosica domina, con la sua massiccia struttura, il Palazzo Marsico, costruito alla metà dell’Ottocento per un’antica e ricca famiglia potentina su progetto dell’architetto Giuseppe D’Errico. L’edificio mostra tuttora un fronte neorinascimentale privo di intonaco, in cui un unico livello di paraste tuscaniche inquadra finestre sormontate da timpani triangolari e, al centro, un portale marmoreo. 

Da via Rosica si vede in tutta la sua interezza la basilica romanica di S. Michele, realizzata tra XI e XII secolo, l’unica che abbia mantenuto inalterato il disegno architettonico originario, vero cuore religioso di tutta l’area Rosica. 

Via Achille Rosica è la seconda arteria urbana dell’antica Potenza, la “via sacra delle chiese”,  l’antica strada S. Lorenzo il cui toponimo deriva dalla presenza della grancia di San Lorenzo, dipendenza della Certosa di Padula ubicata sulle mura settentrionali della città, che, ristrutturata e destinata a gendarmeria negli anni venti dell’Ottocento, fu poi smembrata per ampliare il vicolo adiacente al palazzo dell’Intendenza. E proprio strada dell’Intendenza era denominata, nei primi decenni dell’Ottocento, dall’Elenco di classificazione delle strade comunali del 1871. Essa si estendeva «dalla Cappella di S. Lucia per San Michele, San Giovanni di Dio, Sedile, Largo Liceo, Strada Addone»2.
Nel vicino  larghetto di San Michele un altro locale famoso era la trattoria Riviezzi3
I dati riportati nei documenti d’archivio ci dicono che non erano certamente pochi i gestori di trattorie e cantinieri che, dalla metà dell’Ottocento fino al secondo dopoguerra, hanno esercitato la loro attività lungo la rete di vicoli che costeggiano via Pretoria.

S.V. 

denominazioni antiche:

via del Popolo

via Roma

denominazione attuale:

via del Popolo

Strada e gradinata del Popolo

«A patire dagli angoli delle case: F. Scafarelli e Petruccelli, limite inferiore della via E. Petruccelli, e dalla fine della via Carlo Pisacane fino all’incontro del Corso XVIII agosto 1860, sotto l’arco del ponte nel vicolo D. Asselta (già vecchia Bucceria)»
«A destra della Strada del Popolo, a partire dal larghetto del fontanino pubblico e dall’angolo della casa di proprietà Parocchia SS. Trinità a sinistra, scendendo sulla Piazza Vittorio Emanuele II»

Al principio dell’Ottocento la città di Potenza era percorribile con «vetture a carri, da soma e di ogni maniera lungo l’unica strada Pretoria»
 e per la “strada delle chiese”. Certamente questi due percorsi non erano adatti ad accogliere il flusso di mezzi e di persone, che andavano sempre più aumentando, anche in virtù del ruolo di capoluogo di cui fu investita la città nel 1806. Una delle esigenze che si avvertiva per migliorare la comunicazione cittadina era la costruzione di una strada di collegamento tra il borgo di Portasalza e il “muraglione” a valle dell’esistente centro abitato. Questo lato della città era caratterizzato da un terreno scosceso e pieno di fossati, chiamato scarpata del “Destro” o “ciglione dei carbonari”, ed era solcato da innumerevoli rigagnoli di acque piovane e luride che confluivano nei vari valloni. 

L’idea di aprire un’arteria «che conduca circolarmente all’intorno dell’abitato» è accennata per la prima volta dal sindaco Giambrocono, nel 1823. Solo dopo il terremoto del 1857, fu portata avanti l’idea della realizzazione della nuova strada, che per molti decenni rimase senza agevole collegamento diretto con via Pretoria; tale comunicazione si realizzerà solo verso il 1930, con la costruzione del palazzo Ina e lo sventramento di vico Portamendola. 

Nella relazione del progetto del 1864, la costruzione di questa strada è considerata l’opera la più interessante per questo Capoluogo per il bisogno di mettere in diretta comunicazione l’abitato con le strade esterne e per iniziare un’opera di risanamento di questo lato della città, «destinato a depositi di letame e materiali luridi e con meschinissime casupole e infelici tuguri»
.

La strada sarebbe nata a Portasalza con accesso per la strada San Giacomo e per il vico 1° Portasalza, che sarebbe stato l’unico carreggiabile, per congiungersi con la strada Vittorio Emanuele con un’ ampia curva. La costruzione della strada del Popolo ha visto l’avvicendarsi di diverse correzioni al progetto originale, fra cui la costruzione di undici magazzini sottoposti alla strada e la sistemazione del muro di sostegno con la costruzione di una ringhiera per evitare che i passanti potessero inavvertitamente precipitare giù. Nello stato di avanzamento dei lavori della strada, nel 1865, viene così indicata l’utilità di quest’ultima: «la strada in parola servirà a mettere in comunicazione questa Città di Potenza, Capoluogo della Basilicata, con la rotabile di Napoli, con quella di Avigliano ad Atella e con la strada Lucana»
. Ancora nel 1867, nell’elenco di classificazione delle strade comunali, la Strada del Popolo è indicata come utile ad attraversare tutta la città e parte dalla Cavallerizza per finire alla Cappella dei Morti. Nel 1871 la strada era così descritta: «attraversa la città da Portasalza a Giardino delle monache, lunghezza metri 750, larghezza media m. 9, con piccola inclinazione, carreggiabile»
. Nel 1886 la strada era ancora inghiaiata, nonostante il progetto originale prevedesse che fosse lastricata a basoli, e il molto traffico dell’estate e l’inizio delle nuove piogge rendevano la strada malagevole e bisognosa di continua manutenzione. 
Il toponimo via Roma si ebbe con la delibera comunale del 22 agosto 1931, che recependo la circolare prefettizia del 1° agosto 1931 (“d’ordine di S.E. il Capo del Governo, tutti i centri urbani abbiano intitolata, con l’inizio dell’anno decimo, una via non secondaria al nome di Roma”), sostituiva al toponimo “Strada del Popolo” quello di “via Roma”.

Alcuni cittadini che abitavano nel borgo sottoposto alla strada del Popolo richiesero la costruzione di una scala, che li mettesse in diretta comunicazione con la via sovrastante. Il Comune approvò la richiesta, ma la realizzò solo per un terzo dal bilancio pubblico, mentre la restante parte fu a carico degli interessati. 
Nel 1881 risulta autorizzata la trattativa privata dei lavori tra il Comune e il Sig. Luigi Giorgini per la costruzione della scala e del muro di sostegno della costa, detta Ziopupo al Gomito Cavallo dal soprannome dei fratelli Raffaele e Gerardo Uva (la trattativa privata fu autorizzata per l’urgenza dell’opera, anche se il collaudo finale si ebbe solo nel 1892). Due anni dopo la scala era conclusa, e il consigliere Pacilio Ottavio proponeva di intitolarla Scala del Popolo o del Risorgimento; così il Consiglio deliberò di chiamarla Scala del Popolo. Nel 1884 sulla scala furono apposte due targhe-ricordo, una per Garibaldi e una per il sacerdote Emilio Maffei, in ricordo degli avvenimenti del 18 agosto 1860.

T. Z. 

denominazioni antiche:

Gomito Cavallo

piazza XVII agosto 1860

denominazione attuale
piazza Vittorio Emanuele II

Piazza Vittorio Emanuele II

«Comprende il rettangolo di fronte all’edificio scolastico avente per lato destro la casa Paglionica presso il fontanino, e per lato sinistro gli angoli superiori della casa Postiglione e dell’edificio scolastico presso la gradinata pubblica»

Anticamente denominata Gomito Cavallo, poi piazza XVIII agosto 1860, dal 1901 è piazza Vittorio Emanuele II, ma una targa, ancora oggi visibile sul palazzo delle Scuole Elementari, ricorda la fatidica data del 18 agosto 1860, e così per i Potentini resta sempre piazza XVIII agosto. In realtà, entrambi i nomi si riferiscono allo stesso evento storico: la cacciata dei Borbone. 

Nel 1860 lo sbarco dei Mille aveva portato nuovo entusiasmo negli animi dei Potentini, che il 16 agosto si sollevarono in armi e  il 18 dello stesso mese proclamarono l’unione al Regno d’Italia sotto lo scettro di Vittorio Emanuele II di Savoia, a cui più tardi venne intitolata la piazza. Un atto di orgoglio, che rappresenta anche un primato storico, perché Potenza è stata la prima città a proclamare l’unità nazionale.

A partire dalla metà degli anni ottanta dell’Ottocento, la realizzazione delle scuole pubbliche sulla piazza, insieme con il completamento dell’adiacente “Scala del Popolo”, collegamento pedonale fra parte alta e bassa della città già intrapreso nel 1862 a seguito della demolizione di Portamendola, conferirono al borgo il suo attuale assetto.

Ai primi del Novecento una villa alberata chiudeva il lato meridionale della piazza e si estendeva lungo le pendici degradanti verso valle, fiancheggiando il tracciato stradale dell’attuale via Vaccaro.

Nel 1924, vista la necessità di sistemare la piazza e la villa per potervi collocare il monumento ai Lucani caduti in guerra, furono iniziati i lavori per la formazione delle aiuole e per la parziale sistemazione della balaustra di recinzione: su un basamento di pietra da taglio e a colonnine, una catena, interrotta al centro in modo da rendere libero l’accesso al monumento,  terminava  ai lati con due pilastrini che sorreggevano due candelabri di ghisa.

Vincitore del concorso per la realizzazione del monumento ai caduti fu Giuseppe Garbati, “basilicatese di Marsiconuovo”, autore del bozzetto contrassegnato dal motto “Terra Mater”. Nella comunicazione alla stampa dell’esito del concorso, si legge la seguente motivazione: «per la nobiltà della linea d’insieme, per la sobrietà dei particolari e per la grande parte assegnata all’incisione dei nomi dei caduti, i soli cioè che debbono signoreggiare nominativamente nell’apoteosi del sacrificio compiuto senza ricorrere ad artificiosi simboli nei quali ognuno può interpretare ciò che più risponde alla propria mentalità». E ancora: «Sopra un basamento classico romano di fattura larga e severa, foggiato ad altare (su cui insieme con iscrizioni, verranno incisi i nomi dei caduti) sorge, fra due arette architettoniche, un gruppo. L’eroe caduto, che lascia, nella visione di gloria, la spada vincitrice, cinta di lauro, mentre dal braccio sinistro pende il clipeo, su cui verrà riprodotto l’emblema della città di Potenza. Prostrata una figura muliebre, dal tipo della caratteristica popolana potentina, rappresenta la madre, la sposa e più ancora la terra natia, che raccoglie la spada gloriosa e stringe al seno con espressione di dolore e di orgoglio tutto ciò che ha dato alla Patria in olocausto»
.
Il monumento fu inaugurato il 30 agosto del 1925, in occasione della visita di re Vittorio Emanuele III. Più tardi, per adeguare la piazza alle nuove esigenze del traffico cittadino, l’opera fu sistemata nel parco di Montereale, con grave danno dell’estetica della piazza. 

Nel giardinetto situato fra il corso 18 agosto 1860 e corso Garibaldi, vi è il monumento di Giuseppe Zanardelli, Presidente del consiglio dei Ministri dal 1901 al 1903, un busto in bronzo inaugurato il 19 agosto 1910. L'onorevole Giuseppe Zanardelli, nel 1902 aveva visitato la Basilicata per rendersi conto personalmente delle condizioni di questa regione, denunciate drammaticamente in Parlamento dall’ onorevole Pietro Lacava. Due anni dopo fu emanata una legge per il risanamento della Basilicata che prese il nome dello statista bresciano: Legge Zanardelli del 31 marzo 1904. 

S. V.

Fonti Archivistiche

addone, via 

ascpz b. 1315 f. 19

ascpz b. 1323 f. 2

ascpz b. 1324 f. 1 

ascpz b. 1406 f. 2

albini giacinto, via

ascpz b. 1 f. 1 

alianelli nicola, via

ascpz b. 1 f. 1

ascpz b. 1306 f. 4

ascpz b.1307 f. 8

ascpz b. 1323 f. 1

ascpz deliberazione del Consiglio comunale n° 105 del 1 dicembre 1887

asselta domenico, vicolo

ascpz b. 1319 ff. 8,9  

ascpz deliberazione del decurionato del 14 maggio 1826 

bonaventura da potenza (san), vicolo 

ascpz, b.1 f.3.

ascpz, b.1402 f.8.
ascpz, b.1137 f.8

branca, violetto

ascpz b. 294 f. 2 

ascpz b. 296 f. 3

ascpz b. 298 f. 6 

ascpz b. 336   f.  9

ascpz b. 337 f. 8 

ascpz b. 339 f. 5

ascpz b. 431 ff. 5, 7

ascpz b. 1323 f. 9

brienza rocco, vicolo

ascpz b. 304 f. 4

ascpz b. 411 f. 4 

ascpz b.. 412 f. 3 

ascpz b.. 438 f. 3  

ascpz b.. 441 f. 17

ascpz b. 1137 f. 9 

ascpz b.. 1312 f. 3

busciolano antonio, vicolo

ascpz b. 1316 f. 18 

ascpz b.. 1319 f. 6 

caserma basilicata, via

ascpz, b.1311 f.2.
ascpz, b.1 f.1.

ascpz, deliberazione decurionale del 10 settembre 1854

d’errico, via e largo

ascpz, b.1 f.1.

ascpz, b. b.336 f. 9

de rosa francesco, vicolo

ascpz b.. 336 f. 15 

ascpz b.. 1259 f. 1

ascpz b.. 1265 f. 2

duca della verdura, piazza

ascpz deliberazioni decurionali :

deliberazione del 7 settembre 1826

deliberazione del 1 ottobre 1826

deliberazione del 24 agosto 1836,

deliberazione del 27 maggio 1832

deliberazione del 6 novembre 1841

ascpz b. 1308 f. 1

fratelli crisci, vicolo

ascpz b. 1307 f. 9

ascpz b. 1321 f. 3

ascpz b. 1402 f. 8

grippo giuseppe,  vicolo

ascpz b. 1360 f. 7

ascpz b. 1319 ff. 5, 9

la vista luigi, vicolo

ascpz b. 1319 f. 10 

ascpz b.. 1322 f. 3 

ascpz b. 1323 f. 2 

maffei emilio, piazzetta

ascpz, deliberazione del Consiglio n°18 del 1885

ascpz, b. 1448 f. 1

ascpz, b. 1448 f. 1

ascpz, b. 1448 f. 1

ascpz, b.1 f.1.

ascpz, b. 419 f.15
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manhès, via
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ascpz b. 1321 f. 9

ascpz b. 1326 f. 4 

ascpz b. 1386 f. 5 
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martiri lucani piazzetta

ascpz,  b. 421 f.2. 
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matteotti giacomo piazza
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mignogna nicola vicolo
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ascpz, b.335 f. 5.

ascpz, b.1311 f.2. 
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ascpz, b.1315

ascpz, b.1405 f.1

ascpz, b.1, f.1 

ascpz, b. 1263 f. 2

ascpz, testimonianze orali n°1; n°3.

petruccelli orazio, via 

aspz, fondo pergamenaceo della SS.Trinità n°69, atto di vendita del 6 dic. 1414..

ascpz, b.1307 f.5.

ascpz, b.1405 f.1.

ascpz, b.1 f.1.

pignatari raffaello, piazza

ascpz, deliberazione del Consiglio n° 95 del 18 agosto 1920 

ascpz, testimonianze orali n°4; n°5

quintana grande

ascpz, b.1405 f.1.

riviezzi girolamo, vicolo

ascpz, b.1317 f6

ascpz, b.1317 f6

ascpz, b.1405 f.1

ascpz, testimonianze orali n°5; n°4.

rosica achille, via

ascpz  delibereazione del  decurionato n° 14 del 4 febbraio 1858 

serrao andrea, via 

ascpz, b. 1 f. 1. 

ascpz, b.1405 f.1.

ascpz, deliberazione di Giunta n°182 del 12 marzo 1892

strada e gradinata del popolo

ascpz, b.310 f.4.

ascpz, b.336 f.4.

ascpz, b.1307 f.5.

ascpz, b. 1310 ff.1-2.

ascpz, b.1311.

ascpz, b. 1313 ff. 3-4.

ascpz,  deliberazione del  Consiglio n° 127 del 30 novembre1883 

strada portasalza

ascpz,  b.1326 f.7
ascpz, b.1326 f.8
ascpz, b.1326 f.8

ascpz,  b.1405 f.1

ascpz, testimonianza orale n°5

torraca francesco, vicolo

ascpz b. 1 f. 3

vittorio emanuele II, piazza

ascpz b. 335 ff. 26, 28

ascpz b. 1301 f. 2

ascpz b.1308 f. 11

ascpz b. 1318 f. 4

ascpz b.  1338 f. 9
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denominazioni


diverse: 


Vico Lamonea


Vico Sileo


Vico Malacerra





denominazione


diverse: 


Cuntana Punzangaro


Vico 81 Lago


Vico Plescia





denominazione


Antica: 


Via Portamendola


Quintana Pomponio


Via delle Scuole








denominazione


Antica: 


strada Spirito Santo


strada San Giovanni di Dio





busto





denominazione


Antica: 


vicolo fra Bonaventura








denominazione


diversa:


Vico Marino 











busto





denominazione


Antica: 


Largo Loffredo


Largo Collegio


Largo Liceo








denominazione


Antica: 


vico lamilba


vico  Milba


vico  Scafarelli














denominazione


Antica: 


largo Dea Mefiti


largo San Nicola


largo Castellucci








�Cfr. [Antonio Marchi] La denominazione delle strade, vie e piazze pubbliche della città di Potenza. Deliberazioni consiliari. Relazione della Commissione di censimento. Elenco delle denominazioni stradali, Potenza, Stab. Tip. C. Spera, 1901 (d’ora in avanti Stradario, potenza 1901), p. 14. 


� Cfr. Antonio Marchi, Relazione sulle denominazioni delle vie e piazze pubbliche, allegato A, in Stradario, cit., pp. 13-33. 


� Cfr. Antonio Motta, Vincenzo Perretti, Potenza. Toponomastica ottocentesca, Potenza, Ermes, 1994.
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1 Cfr. r.riviello, Cronaca potentina dal 1799 al 1882, Potenza 1888.


1 De Grazia, Paolo - Antonio Busciolano : scultore : con appendice su Michele e Vincenzo Busciolano : ristampa da un originale del 1897 a cura di Giuseppe Pietrafesa, Lavello,1992. 
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